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IL SIGNOR 

-An,r/; tk,' l7Jond't,· [/'a,n;fum,ettt' 

GIOV ANN I VICINI 

Azzorchè J o Signore, ben degnamente era 

creduta a Voi la tutela di cotesto ottimo Signor 

LazzaroJ e degli altri fratelli Sacerdoti, ed io 

dava opera di Giureconsulto nelle Cause di quella 

ricchissima FamigliaJ ebbi frequenti le occasioni 

di ammirare la somma accortezzaJ e integrità nel 

maneggio degli ajjari di non. liev.e momento com

messi alla diligenza Vostra; e ragionando sovente 

con Voi mi fu dato ancora di conoscere la molta 
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Postra dottrina nella divina legge del !7ecchio Te

stamento. Avendo io pertanto composto nell' anda

to Anno questo Voto Consultivo, che contiene un 

breve Trattato delle Successioni , simuZtanee dei 

Cristiani, e degli Ebrei alle Eredità intestate de' 

loro Congiunti; nel qital Voto si discorrono va

rie cose risguardanti la Ebraica Religione, re

puto di farvi cosa non discara nell'intitolarlo a 

Poi, e cfferirPelo in dono, onde, se crediate, 

che possa almeno in parte adeguare il grape ar

gomento, il facciate di pubblica ragione per nor

ma de' casi non diif.ormi, che siano per accadere. 

Bologna 2. Febbraro 1827. 

Nel giorno 24. del prossimo andato m~se 
cli Marzo cessò di vivere senza Testamento in 
questa Città il Signor GIUSEPPE LEVI il quale 
era .venuto , non ha guari, dal Giudaismo nel 
Cristianesimo, ed avendo Egli lasciato superstiti 
un Fratello ( di nome FELICE) assai prima di 
Lui fatto Cristiano, e due altri ( ABRAHAM e 
ANGELO) tuttora Ebrei, è nata opinione pres
so alcuni del Volgo ( e tanto ristretto pur non 
è il Volgo ancor de' Forensi ) che quel primo 
Fratello Cristiano possa escludere gli altri, e fa
re tutta sua la suddetta intestata successione. La 
quale opinione altrettanto illiberale , che erronea 
panni provenga da ciò solo , che si vorrebbono 
applicate agli Ebrei quelle Leggi o del Diritto 
Civile, o del Canonico, che solo, e tassativamen
te contemplano, e percuotono le abbonite Settè 

. qualunque degli Eretici. 
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Prima però di entrare nella trattazione di 
questa materia , per quanto il comporterà l' an
gustia del tempo , entro cui siamo stretti di scri
vere , ci sia conceduto di premettere , circa le 
varie Sette religiose , alcuni principj generali di 
Giurisprudenza e civile , e canonica , dai quali 
spontanea a guisa di inevitabile corollario discen
derà la risoluzione del proposto dubbio. 

L'Eretico pel Diritto Civile è quello il quale 
avendo dato il nome una volta alla Cattolica Re
ligione siasi scoperto DEVIARE anche in meno
ma parte dai giudizj della m t;idesima. Leg. 2. §. x. 
Cod. de Haeret. et Manich. ivi :=: Haereticorum 
autem vocabulo continentur J et latis adversus eos 
sanctionibus succumbere debent , qui vel levi ar
gumento. a judicio Catholicae Religìonis J et tra
mite detecti fuerint DEVIARE. :=: Dunque nel 
novero degli Eretici non potrà certamente porsi 
l'Ebreo', che non fu giammai nel Grembo della 
Chiesa. . 

Pel Diritto Canonico, Eretico è quello il qua
le avendo ricevuto il Battesimo , e avende- fatto 
parte della Chiesa ·universale professi' volontaria
mente, e pertinacemente un qualche errore con
tro alcuna verità della Fede. Ferraris Bibliot. 
Canon. verbo Haeresis Num. 4. al 7. ivi:=: Hae
resis est hominis baptizati ac Christianam fidem 
professt errar voluntarius ac pertinax contra a
liquam veritatem fide i. Talis autem pertinacia J et 
errar debet esse hominis baptizati J et christianam 
fidem prc!fessi ad hoc ut contineat haeresimJ quia 
errores qitas non baptizati v. g. Turcae J Genti
les J I udaei J contra Fidem .Christianam habent J 
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non haer.eses sed paganismi gentilismi J vel judais
mi sunt , et vocantur. := Dunque fra gli Eretici 
non può essere collocato l'Ebreo, il quale non 
mai ricevette il Battesimo, e lo' abborre come 
contrario alla sua Religione. Che più! Il Catecu
meno non ancor battezzato, che manchi alla fe
de da Lui allora allor.11 ricevuta, non è propria
mente Eretico in faccia della Chiesa, e del Foro 
esterno , ma dehbe riputarsi infedele come ,pri
ma, poichè non era ancora fatto membro, e Cit
tadino della Chiesa Universale. Ferrar. Bibl. ver
bo Haereticus Num. 11. 

Nè varrebbe il dire, che gli Ebrei formino 
una Setta non riconosciuta dalle Leggi come pur 
qu~lle degli Eretici. Non perchè una qualunque 
~mone, o Collegio, o Università abbia acquistato_ 
il nome di Setta può dirsi per ciò esser quella 
in odio alle Leggi, giacchè anche l' Unione de' 
Fedeli viene talvolta denominata Setta, e Setta 
venera~il e degl_i Ortodossi! ;ome dissero gl' Im- · 
pera ton Teodosio, e Valentm1ano nella Leg. 6. §. 1. 

Cod. de Haeret. 
Gli Ebrei formano, egli è vero, una Setta, 

ma la loro Setta che pur costituisce , come sarà 
provato inferiormente, un COLLEGIO LECITO 
non è riprovata assolutamente, come lo sono _ I; 
d~testate ~ette ' qualunque degli Eretici, che ve
mvano eliminate, è proscritte interamente da' 
Principi Cristiani, come quelle che nacquero, e _ 
P:orompendo da tutte parti si diffusero in varie 
d1scorda~ti orribili forme a perturbare il quieto, 
e tranquillo stato delle Repubbliche, e della Chie
sa. Perez. in Cod. !,ib. 1, Tit, 5. ~ a. 

i 
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Gli Ebrei formano una Setta , ma la. loro ' 

Setta non è condannata come il sono le Sette 
tutte degli Eretici, _perchè quella, alla fin fine è 
fondata, al dir"e de' Canonisti, ed appoggiata ad 
un .pr'imòrcl.io di ver.ità, e queste provengono da 
uno spirit? di ribellione alla Fede primiera che 
avevano giurata ; per la qual cosa essendo ~le.litto 
gravissimo., . sia per le leggi civili, che per le ca
noniche, il dare. il nome ad una qualunque Setta 
di E~·etici, non è delitto alcuJ10 punibile per gli 

. Ebrei l' aver(;) ,perseverato nella àntic.a loro Reli
gione. Kloch. de contribut. cap. lo. N um. 29. , al 
3 3. Redénasch. C,onsil. 3 8. 'Niim,. 1 6. Ricciull. de 
jur. persdn. lib. '2. Cap. 44. Num. 3. 

1 Gli Ebrei formano una Setta, n'ta questa , è 
tant? ;divisa, e dislint~· dalle infami Sette degli 
Eretic1, ·che poteva un Ebreo ·essere tradotto all'Uf
ficio Santo della lnquisizio.ne·; ove avesse dato 

. scientemente, ricetto, ed ospitalità . ad un Eretico. 
Ferrar. Bibl. verb.. · Haebreus Num. 17. 

. . Gli E:~rei for~ano una. Setta, ma non può 
d1rs1 percrn, che siano non pertanto fuori ' intera
mente del Grembo della , Chiesa per molte ragio .. 
n~ addotte d~' Canonisti, e specialmente quella 
d1scorsa erucb.tamente dal Ricciull. de jur. person. 
lib. 2. Cap. l, per tot.,. ed è, che pur conoscono 
un qualçhe · Sacramento quale è quello del Ma
trimonio . E tanto è ciò vero, cne se due Con
jugi Ebrei. si convertaùo alla ,Fede, e vengano 
entrambi nel Cristiaiiesimo • non è d' uopo per 
Essi rinnovare il Matrimonio avanti il Parroco, 
e ?'estim_onj , ma resta il Matrimonio ntl . suo pri
miero vigore . Sanchez de lVlatrimonio Lib. 2. 
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Disput. 9. N. 1. rRiccjull. de ;ur. person. ,Lib. 2. 

Cap. 3. N. 12. Sessd de Judaeis Cap. 33. Nwn. 29. 

V' è di più ancora : Se l'Eretico pecca c~n
tro gl' impuri Dogmi di ~ua Setta, sarà laudabil~ 
come quegli , che pur cha qualche speranza d1 
ravvedimento. All' incontro ·, se l'Ebreo offenda la 
Divina Legge del vecchio Testamento può essere 
punito anche dal Giudice .Ec.clesiastico, come se 
peccato avesse contro i Precetti della morale, e 
della natura Gobb. Consul. 28. Nwn. 32. Surd . 
Decis. 133. Num. 22. Sessa de Judaeis Cap. 47• 
Nwn. 23. 

Per le quali cose era tanto r.ispettata ne'pri
mitivi tempi della Chiesa la Ebraica Religjone, 
che trovasi .narrato eia antichi Scrittori, come re
candosi una volta i Sommi Pontefici della Chiesa 
al Laterano a compiere l'Atto più grande, e più 
solenne, qual era quello di pren.clere il Po_ssesso 
della Venerata Cattedra di San Pietro, si face
vario incontro a loro i principali Rabbini, e qui 
lodando in ebraica Lingua la Legge del vecchio 
Testamento genuflessi la offrivano al Sommo Pon
tefice, e lo esortavano con devote preci a vene
rarla come Legge eterna immutabile del Signore. 
Alle quali d'omancle rispondeva il Pontefice:=: San• 
ctam Legem Viri H aebrei· y et laudamus ~ et ve
neramur ittpote ab omnipotenti Deo per manus _ 
Jl;J oysis, Patri bus vestris traditam :=: . d. i, 

iYfa la somp1a_differenza fra la Setta degli • ' ~ 
Ebrei, e quelle degli 'Eretici non istà solo nelle 
éose sopra discorse , le_ quali per altro possono 
da lung~ servire di_ggida a sciogliere la prop_osta 
questio~e; La insigne differenza sta in niolte gra: 
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vissime pene inflitte dalle Leggi Canoniche e Ci
v~i contro gli Ei:etici in odio del peccato' loro, 
-mu~a de!le. quali è comune cogli Ebrei. 

E pnm1eramente è noto come l'Eretico debLe 
essere scomunicato in vita; ed ove abbia perse
verato nell' ~rro:e debbe rimanere dopo morte in
sepolto, e fulmmato del pari dalla Scomunica. 
Perez. in Cod. Lib. r. Tit. 5. Num. 2. A.Il' incon
tro l' Ebreo non solo non è capace di irregolari
tà, e ~i s~omuniche, non solo _non è soggetto ad 
Eccle~iast1che_ Censure, ma gode anzi Egli stesso 
del!a. Imr~mmtà ecclesiastica, come gli altri Cit
tadm1. Ricciull. de jur. per son. Lib. 2. Cap. 7. 
Nwn. ~- Sessa de Judaeis Cap. 4. Num. 8. , e 
Cap. 36. Nwn. 3. De Lucca Miscell. in Summa 
Num. 18. · 

.. Nè men~ _gravi_ :pur sono le pene del civile 
dm~to. ,Bar~d1~1 '. es'.h~ti _gli ,Eretici da tutti gli 
Stati de Prmc1p1 cristiam Perez. in Cod. Lib. 1. 

Tit. 5. Num. 3. §. Postremo. Accolti /in m·olti 
Stati gli Ebrei, e ov~ ricevuti, non espulsi sen
za causa, ma trattati con umanità, con dolcez
za, e con ?ristiana carità, perchè non rifuo-ga
no dal_ yemre ?on Noi a far parte_ una v~lta 
della Ch1~sa Umversale, e perchè delibe pur Lo
ro sapers1 buon grado, che a Noi abbiano con
servato il prezioso Tesoro del Sacro Testo, il 
q_uale p_er le avverate Profezie costituisce il prin
c1_pale fondamento della Religione nostra, come 
dietro la notissima Bolla Propagandae di Cle· 
mente XI. §. 19, e 20. il Ferrar. Bibl. Verbo 
H_ebraeus JYum . .2?, e 27, _e Num. 219. al 225. 

Vietate agh Eretici le Preci,- proscritti i Sacra-
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menti, proibito. d' ins~g_nare i l?r.°. Dogmi! proi
bito d'impararli, abohti, demoht1 ~ Luoghi, e le 
Case delle Loro adunanze, che Eglmo con labbro 
impuro al dir del Testo, osano di chiamar Chiea 
se Lea-.' 3. §. r. Leg. 5., e 6. Leg. 8. §. 3. Cod. 
de nieret. Rispettate all'incontro le Sinagoghe 
degli Ebrei che le Leggi chiamarono religios~ a
bitazioni, e data loro facoltà di onorarle , risar
cirle, riedificarle, ove per vetustà o altra causa 
fossero offese, diroccate , dirupinate Leg. 4- et 
leg. ult. §. r. Cod. de Iudaeis. Pubblicati, con
fiscati i Beni delle Università degli Eretici e de' 
singoli Membri di quelle Leg. 4. §. 6. Leg. 1 5. 
e 19. Cod. de Haereticis, et Authent. Gaza~o_s 
h. t. Perez in Cod. lib. r. Tit. 5. Num. 5. Ab1h
tati dal diritto comune, cui concorda perfettamen
te il Diritto Canonico , gli Ebrei a possedere Be
ni Stabili, e per sino Enfiteusi Ecclesiastiche, a 
meno che nol vieti per avventura la legge loca
le o Statutaria, come una volta nello stato Pon
tificio. Sessa de ludaeis Cap. 9. n. 12. Riçcjull, 
de. jur. person. lib. 2. Cap. So. per tot. 

Privati infine ( e qui tutta sta la. somma 
della cosa g 1 Eretici di ogni civile diritto , e 
di quello ancora di"- arnmmistrare le cose loro; 
posti fuori del novero de' Cittadini Romani; ca
duti ( quel che è più) .in tanto odio alle leggi, 
che tolsero loro qualunque azione discendente 
persino dallo stesso diritto naturale , e delle Gen
ti; dichiarati infami, e condannati , se Mani
chei, ad estremo supplicio. leg. Haeretici 14. cod. 
de Haeret. ivi ;=: Haeretici non possunt curare, 
seu administrare Villas per se ipsos > aut per inter-
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positas personas, aut quid prohibitoruni facere ~, 
Leg. 3, Cod. de Haeretic. ivi ;::::: Cuncti 

Ha eretici procul dubio noverint omnia sibi loca 
aclimenda esse ;::: . 

. Leg. 4-, Cod. eod. ivi ;::::: Huic itaque ho-
mmwn generi nihil ex moribus, nihil ex lecribus 
commune sit cum caeteris ;::: . 

0 

. Leg. 5. Cod. eod. ivi ;::::: Haeretici, et qui 
ad unam usque scelerum nequitiam pervenenint 
M anichaei, nusquam in Romanum locum conve
niencli, morandique habeant facultatem , Mani
chaeis etiam de Civitatibus pellendis, et ultimo 
supplicio tradendis, quoniam his nihil reliquen-
1wri: loci est in quo ipsis etiam elementis fiat in-
1 urza :=:. 

. _L~g. 11. Cod. eod. ivi ;::::: Ubicumque Ma-
mchaei mveniantur capite damnandi sunt: Mani
chaeo in loco Romano degere deprehenso capul 
ampittator :=:. 

Authent. Gazaros ad leg. 19. Cod. eod. ivi 
~ O_,nnes haereticos utriusque sexus quocumque 
n~mme censeantur, perpetua damnamus infamia, 
dijfidam,us, atque bannimus, censentes ut omnia 
bona talium confiscentur, nec ad eos ulterius re
vertantur :=:_ coll~ _qu~li leggi_ ~oncordano piena
mente le d1spos1z10m del diritto 'Canonico nel 
Cap. lnfames I 7. caus. 6. quaest. 1. e nel Cap. 
Excomunicamzts d. per tot., e nell'altro Cap. 
Excomunicamus 15. de Haeretic. 

Dichiarati all' incontro gli Ebrei Cittadini 
Romani, e sottoposti alle leggi de' Romani tan• 
to comuni che municipal_i. , e nel!e disposizioni 
qualunque tanto farorevoh che ochose. 
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·Così disposero gl' lnìperatori Arcadio ed 
Onorio nella legge , per tacere di tante altre , 
ludaei 8. Cod. de Judaeis ivi ;::::: luclaei com
muni Romano jure viventes, in· his causis, quae 
tam ad superstitionem eorum '; quam ad forum 
e"t leges ac jura pertinent, adeant Solenni mo
re judicia, OMNESQUE ROMANIS LEGJ. 
BUS CONFERANT :, , ET EXCJPIANT A- 1 

CTIONES ;::: La quale . liberalissima disposizio
ne di que' due figli di Teodosio ' il grande, che 
primi divisero l' Impero Romano avendo l'uno 
d'Essi presieduto all"Impero. di Oriente , e l' al
tro _a quello delr Occidente fu mai sempre ri
spettata, e gelosamente custodita in tutti -i tem
pi, in tutti gli · Stati, da tutti i Principi, è · ap
po tutti i Popoli, ove gli Ebrei ebbero accoglien
za , e ricetto ; le quali cose sono ovunque di
mostrat~ e manifeste per .le sanzioni statutarie 
d~lle Città ·, per l'autorità <le' più celebri Giuri
sti, e per le Decisioni de' Tribunali. Così il Ses
sa nel suo celebre Trattato de -ludaeis. Cap. 2. 

num. 6., 7., e 8. Cap. 27. Num. 10. ivi;::::: fu• 
d~ei in Civitatibus et Oppidis in quibus ex Prin
cipum clementia rècepti sunt utuntur jure Roma-
7:or.':".m, fruuntur ·iisdem privilegiis Civium, ac 
in us, lfuae concermint jus civile, ac politicum 
sub legibus Christianorum vivunt :::=l • 

. . E il Brn_mieman._ in Cod. lib. 1. tit. 9. leg. 
7· IVI ;::::: ludaei sunt Cwes Romani, et vivunt in 
R?mano Imperio cujus legibus uti debent; et u
bi tolerantur utuntur privilegiis Civium ;::: . 

· De Luca . de !egit. Disc. 14. num. 6., e 7. 
iyi ::=: Secundo clarius, quoniam dictae Constitu-
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tiones Sixti V. et Pii IV. moderatae fuerunt per 
Innoc. IX. Constitut. 2. favore Populi Romani, 
et Civium Romanorum, sub quorum nomine ve
niunt litdaei, qui generaliter compraehenduntur 
sub omnibits legibus, Statutis, et Constitutioni
bus , praeterqztam in respicientibus forum ani
mae::::. 

Constant. ad Statut. urh. annot. 39. Art. 
2. num. 165. ivi :::: Et hujus opinionis ea est 
ratio., quia H ebraei dicuntur de Popz~lo Civita
tis., et loci , ubi !tabitant licet non sint de Po
pulo ' E cclesiae., et sunt veri Cives loci, ubi sunt 
originarii, vel domiciliarii, et habent usum acti
vum., et passivum legum sive commwzium., · sive 
municipalium., ac consuetudinum in materiis tem
poralibus , - et mere prophanis , et extra ea quae 
concernunt spiritualia ::::: . 

E la Rot. -Rom. in recent. decis. 269. num. 
32. et seq. part. 4. tom. 2. - ivi :::: Cum Iudaeis 
non est. servandus rigar sed aequitas , quando 
praesertzm aequitas quoad Christianos est scri
pta., quia tunc habetur pro jur·c commzmi ., quo 
Judaei utuntur, ut dicunt praedicti Doctores, 
qui _omnes id comprobant mziltis exemplis et prae• 
sertzm morae, ad cujus purgationem Iudaei ad
mittuntur:, etiam quod sit introducta ex aequita· 
te ; prout restitutio quae competit ex aequitate 
Christianis minoribus datur etiam Hebraeis mi
noribus :::: . 

La qual massima liberale di quel Sacro ve
nerando •rribunale è stata- consacrata di nuovo 
dopo il ritorno di queste Provincie alJa Santa 
Sede, come ne fa fede la recentissima Decisione 
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Senogallien. Executionis Contractus 2. M aii 181 7. 
Coram Zinanni ivi ;::: Etenim etiam Hebraei ad 
Civitates., ac oppida pertinent, in qztibus de
gzmt, sztbditorum numero continentur, IISDEM 
SUBJACENT LEGIBUS., QUIBUS ALIJ 
GENERATIM CIVES., AC SUBDITI SUB
JICIUNTUR, IDQUE OBTINET AEQUE., 
SIVE DE ONERIBUS AGATUR., SIVE DE 
COMMODIS ;:::. 

Dopo tutto ciò venendo a sciogliere, senz' al
tro indugio, il proposto dubbio, Chi _sarà sì po
vero di ingegno , che non abbia subito ad argo
mentare dalle cose sopra discorse una necessaria 
esclusione degli Eretici, ed una non Ii1eno neces
saria inclusione degli Ebrei in ogni ordine di ci-
vili successioni? · 
/ O vogliasi di fatto, che il testamento proven
ga dirittamente dal solo Gius civile , o si sosten
ga che la fazione attiva e passiva del medesimo 
quanto alla sua origine discenda piuttosto , come 
piacque agli Antichi , dal Gius delle Genti, es
sendo semplicemente del Gius civile il prescri
verne i modi., e le forme , è indubitato 1.° Che 
I~ facoltà di disporre delle cose proprie per ul
tima volontà, e di tramandarle agli Eredi scrit
ti, o agli Eredi intestati giusta il legittimo Ordi
ne delle successioni fu considerato mai sempre 
uno de' principali diritti civili , e uno fra' civili 
modi universali di acquistare il dominio delle co
se. 2.° Che .un tal diritto , ed un tal modo , co
m~ appunto civil_e quiritario, fu mai sempre pro
prio , per le leggi Romane , dei soli Romani Cit
ta~ini : la prima delle quali cose è tanto manife-
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sta per se' e divulgata col §. I I. delle Imperiali 
Instituzioni di Giustiniano de rer: divis. Heinec. 
Elem. jur. lib. 2. tit. x. §. 336 y 340 y 435 y e 436. 
che non abbisogna di dimostrazion e, l'altra vie
ne comprovata dall' esame dell'origine, e progres
so della Romana legislazione circa il diritto di 
testare, e di succedere. 

Nè è già qui del nostro Ìnstituto il tenere 
esteso ragionamento del diritto delle successioni 
O legittime, O testamentarie, che furono in 0S· 

servanza all'epoca o della antica, o della media 
giurisprudenza de' Romani, la prima delle quali 
composta delle leggi regie, e delle x 2. Tavole, e 
di quelle dei primi tempi turbulentissimi della 
Repubblica si vuole estesa fino all' anno 585. 
dalla fondazione cli Roma , nel quale Anno pare 
cominciasse la promulgazione degli Editti perpe• 
tui de' Pretori, l' altra cumulata dai Responsi 
de' Prudenti, e dagli stessi Editti perpetui vuols1 
protratta fino alle Costituzioni de' Principi comin
c_~a~do da quelle di Adriano,, che regnò nèl prin
cipio del Secondo Secolo dell'Era Cristiana . Inu
tile, ripetesi, sarebbe lo stendersi -in così vasta 
erudita materia, poichè non havvi memoria, che 
in quelle leggi, o dell'antico, o del medio tern
p·o siasi fatta parola dei diritto successorio degii 
Ebrei , nè farse·ne poteva degli Eretici , i quali 
solo dopo la ~orte di Cristo cominciarono a per
turb~re _la _Chres~, e furono quindi colpiti dalle 
Costrtuzrom degh Imperatori, fra' quali GRAZIA
NO , N A.LENTINIANO, MARCIANO, ANASTA
SIO, COSTANTINO, GIUSTINO ARCADIO, 
ed .ONORIO, e specialmente poi TEODOSIO, e 
GIUSTINIANO. 
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Siccome però da que' principj antichi, come 
da fonti di universale giurispruclenz~ , ?JOsse lo, 
spirito, che troviamo diffuso _neU_a ~m~1sp:m~e~
za nuova espressa nelle Coshtuzrom de Prmc1p1, 
e soprattutto di Giustiniano medesimo raccolte 
nel suo nuovo Codice repetitae pr_aelecti~nis , i~ 
cui le sanzioni si incontrano relative agir Ereti
ci, e agli Ebrei, così sarà prezzo dell' op~ra l' in
dicare di sfuggita l' origiùe antica del dmtto del
le civili successioni , onde si conosca , da qual 
fondamento vennero le relative disposizioni sul 
conto degli uni, e degli altri, giacchè ( come 
disse il sommo giureconsulto Ifeinecio Sylloge 
J.a Exercitat. XII. §. x.) sine rerum antiquarum 
intelligentia jura nova a nemine_Y ut opinor y recte 
possu_nt explicari. . _ . . _ . 

E noto che gh ·antichi Romam cons1~eraro
no la fazione del testamento , come cosa dr pub
blico diritto leg. 3. ff. qui testam. fac. poss. ivi 
;:::: Testamenti factio non privati, sed publici juris 
est ::= Siccome la legge prescriveva r Ordine del
le successioni legittime, così ove il privato Cit
tadino avesse creduto cli conformare a quella la 
sua volontà, il testamento sarebbe stato inutile, 
perchè fatto per Lu~ dalla legge , e ove avesse 
voluto da quella stessa dipartirsi parve a quei 
saggi , che non altrimenti avesse potuto farlo, che 
offendendo la legge gene1:ale , la quale riguar
dando l' ordine pubblico era tenuta inalterabile 
leg. 38. jf. de pactis. leg. ult. ff. de suis., et ~
git. liaered. E però carne la legge delJe successio
ni intestate era nata da pubblica ROGAZIONE 
del Popolo convocato in centurie nei Comizii Ca-

~ 
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lati, così il testamento non poteva ricevere effi. 
cacia , che di egual guisa , e da pubblica contra
i-ia ROGAZIONE, che detta era, e noi pure 
chiamiamo A EROGAZIONE di legge ; per la qual 
cosa dovea il Testatore presentarsi ai Comizii Ca
lati , e proferendo il nome dell'Erede , e pregan
do il Popolo colla formula riportata da Aulo Gel
lio Noct. Att. lib. 15. Cap. 27. velitne jubeatne 
i Populus Romanus ) ut Lucius Titius Lucio Va
lerio tam jztre legeque heres sit , quam si filius 
ejzts proxùnusve heres esset ;::: soleva riportarne 
la implorala pubblica solenne Sanzione. 

Siccome però i soli Cittadini Romani pote• 
vano intervenire ai Comizii, così a questi soli 
la facoltà si concedeva di far testamento , la qua• 
le per ciò solo era necessariamente interdetta 
alle Donne, ai Figli di famiglia, ai Prigionieri 
apfo il Nemico , agli ostaggi, e a quelli persino, 
de di cui stato civile era incerto sohanto e non 
ben fermo giudizio, leg. 1. in princip. et §. 2. 

ff. de legat. 3.0 leg. 8. §. I. , 2, et ultim. leg. 
1_1., ·14., 15., e_16.JJ._qui testam.fac. poss. E 
s1cco!11e . pure d~1 fa~o~1, e prerogative discen· 
denti dal pubblico dmtto Quiritario non erano 
~arte~ipi c~e i Romani Cittadini, così questi so• 
h parimenti erano capaci del diritto delle succes
sioni , o leg!ttime o testamentarie , onde non po
t~vano _nommarsi in Eredi nè li Peregrini , nè 
h_ Servi, ~e non nella persòna del loro Padrop.e, 
ne quelli che sofferto avessero o massima o 
media ~lim_inuzi?n~ di capo. leg. 6. §. 2. jf' de 
hered. mstlt. prmczp. lnst. eod. leg. I. Cod. eod. 
et leg. penult. Cod. de Serv. necess. her. instit. 

( 19 ) 

E henchè poscia li Decemviri promulgassero 
nelle XII Tavole la celebre Sanzione ;:::: PATER
F AMILIAS UTI LEGASSIT SUPER FA
MILIA PECUNIA TUTELAVE SU.IE REI, 
JTA JUS ESTO;:::: pure si astennero di abolire 
quell' antico principio, con c~i era stabilito , co
me si vide, non potere la privata volontà dero
gare alla legge ~elle Succe~sioni leg~t~irue; che 
anzi abolirono pmttosto ogm forma d1 Testamen
to sostituendovi in vece quella notissima imma
ginaria vendita inter vivos de' proprj beni PER 
/ES ET LIBRAM alla presenza di cinque te
stimonj specialmente pregati, del ANTESTATO 
e del LIBRIPENDE, nella quale però tanto il 
Venditore, che il Compratore della Famiglia do
veva avere le stesse prerogative e qualità, che 
richieste erano, come sopra, nel Testatore e nel-
1' Erede DOJ?linato dapprima nei Comizj ; le quali 
cose sono eruditissimamente discorse dall' Eineccio 
Sylloge I. Opi,sc. Exercit. XXVII. per tot. , 

Ed è ben vero in fine che i Pretori, osando 
dappoi assai più che i Decemviri, posero in non 
cale , col presidio della loro equità, e col prete
sto di concedere non la Eredità, ma il semplice 
possesso de' beni AUT JUXTA, AUT CON
TRA T AB U LAS, e ridussero a dissuetudine, 
e la Legge veramente legge testamentaria de' tem
pi dei Re , e la immaginaria alienazione delle 
XII. Tavole, e cominciarono ad ammettere per 
buona qualunque carta di ulti~a Volontà, che 
fosse segnata da sette Testimonj, il quale modo 
fu poscia seguito e consacrato nella nuova Giu- _ 
_risprudenza dalle Costituzioni de' Principi, e spe• 
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cialmente di Teodosio, e di Giustiniano che l'e· 

sero di Diritto Civile quel Testamento che era 
di Diritto Pretorio: ma è vero altresì che tanto 
i Pretori, che Giustiniano medesimo rispettarono, 
quanto il si poteva nella nuova forma, gli anti
chi riti, e tennero specialmente fermo, e accreh-. 
bero anzi il rigore circa le qualità civiche per
sonali del Testatore, e dell' Erede, le quali vol
lero fossero comuni persino anche ai Sette Te
stimonj rappresentanti, per così dire, li Cinque 
Testimonj delle XII. Tavole, più l' ANTESTATO, 
e il LIBRIPENDE. Heinec. Elem. Jur. §. 490. 
ivi ::::: Usu demwn et Constitutionibus Principum 
inv_aluit nova testandi ratio, quae tamen Jere ve
teribus izititur principiis, adeoque Testamentum 
ex ritu antiquo, Edicto Praetoris, et Constitutio
nibus Principwn coriflatum jam nihil aliud est, 
qua,n voluntatis nostrae juxta sententia de eo, 
quod quis post morte1n suam fieri velit . . 

Così volle dapprima Giustiniano che ]a in• 
sti~uzione _dell' Ere~e. fos~e fatta con parole dirette 
e !mperatwe_ per 1mitaz1one del linguaggio pro
pno del Leg1sla tore, e della legge qual si faceva 
appunto _ne' _Comizii Calati, onde anche di pre· 
sente chiamiamo Legge le Tavole Testamentarie, 
e ~iciamo che il testare è un dar legge sacra cli 
ultima volontà. Così vuolsi ancora che l' atto del 
testamento sia continuo e non interrotto da altro 
intermisto atto straniero, perchè anche le deli
berazioni de' Co_mizj non avevano efficacia e vi• 
gore se il Comizio fosse rimasto interrotto, per• 
t~rbato, sos_peso. Così è cl' uopo che i testimonj 
siano pregati (ROGATI) a similitudine della so~ 
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Jenne rogazione che si pr~~etteva ne' Co~izj Ca: 
lati;:::: Velitis,j_ubeatis Quzr~tes_ ec_.,::::::. Cosi vuol~1 
infine ( lo che importa assai d1 pm \ che tanto 11 
testatore, quanto il Successore umversale goda 
della stessa condizione di stato civile personale, 
che era necessaria al primo onde intervenire ai 
Comizj , e al secondo onde essere degnamente 
proposto e· quindi nominato in Erede colla legge 
che sanzionava il testamento del Privato. 

Questa massima fondamentale della nuova 
Giurisprudenza ci viene fra gli altr:i ricordata dal 
Giureconsulto Paolo nella leg. 1.a Jf. ad leg.falcid. 
ove è stabilita la regola generale, che la facoltà 
di disporre per causa di ultima volontà,. e di a
cquistare per titolo di testata, o intestata succes
sione, che suolsi chiamare fazione attiva e pas
siva di testamento non compete che a Colui il 
quale sia partecipe del Civile Diritto Quiritario. 
ivi ;::::: Qui • CIVES ( omnes Quirites lzoc verbo 
comprelzenduntur Gotlwf ibid. not. n. 16.) RO
M AN I SUNT, qui eorum post hanc legem r·o• 
gatam testamentum facere volet, ut eam pecu
niam, easque res quibusque dare_ legare volet, 
jus potestasque esto, ut hac lege sequenti lice
bit::::: E successivamente parlando la stessa legge 
della fazione passiva. ivi ::::: Quicunque Civis Ro
mamis p'ost hanc legem rogatam testamentum· fa• 
ciet, is quanta1n CUIQUE CIV/ ROMANO 
pecuniam jure publico dare, legare volet, jus 
potestasque esto ::::: . 

Egli è dunque evidente, che ove le poste
riori Costituzioni èlegli ImperatQri non avessero 
espressamente disposto sul conto degli Eretici, e 
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degli Ebrei rispetto al diritto speciale di testare; 
e di succedere, Quelli come privati dei diritti 
civili, e posti fuori del novero de' CITTADINI 
RO~ANI incontrerebber?, i:el silenzio della leg
ge, m quella regola surnfenta una assoluta proi
~izione , e Questi p~r _ la contraria ragione una 
mtera assoluta perm1ss10ne. Dunque all' Eretico 
sarà interdetta di pien diritto la fazione attiva 
e passiva del testamento, a meno che non trovi 
Esso nel Corpo del diritto una favorevole ecce
zione, che gli. permetta di farlo, e sarà libera di 
pien diritto, e permessa all'Ebreo, a meno che 
n~1: trovi nel Co~J?O del_ ~iritto una :decisa proi
b1z10ne, tanto pm esplicita, e speciale, quanto 
che tratterebhesi di materia odiosa e al dir de' 
Fo~ensi esorbitante, ~ome contrari~. al principio 
so~ia.le_, _eh~ _co_nsacra m loro favore il godimento 
de. civ1h dinth. In una parola: Converrebbe che 
le leggi privando gli Eretici di tutti li diritti ~ivili 
avessero e~pl~c~tamente. lasciato loro il più im
portante di essi, qual e quello della fazione at
tiva'. ~ passiva del testamento, e che questo stes
so dm~to fos~e sta~o ,negato con espressa sanzio
n_e. ~gli_ Ebrei, cm 1 esercizio degli altri diritti 
c1.v1h sr concedeva: la qual cosa quanto sarebbe 
assurd_a: e ~travolt~, alt1:ettanto non risponde al
la ".enta: Che anzi troviamo nella Romana legi
slazr?n~ m_ol_te sanzioni per la totale esclusione 
degli Eretici da tutte successioni e testamenta
ri~, ~ _le~ittime, esclusione proclamata da Cri
stiamssim1 Imperatori più a maggior odio delle 
S_~tt~, che a nec_essità di _disposizione , la quale 
gra nmaneya sottmtesa, e SI comprendeva in quel-
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la generale privazione di- diritti; e niuna ne ab
biamo in disfavore degli Ebrei, sebbene la legge 
facendo dono ad essi di ogni altro civile diritto, 
ove avesse voluto privarli di questo solo, avreb
be dovuto esprimerlo necessariamente. 

E primieramente , quanto agli Eretici , gh 
Imperatori Teodosio, Arcadio, ecl Onorio sino 
dall'anno 407. dell'Era Cristiana con loro Costi
tuzione riportata nella legge 4. §. 5. e 6. Cod. 
De Haeret. inibirono perpetuamente al Manicheo 
la fazione attiva del testamento, ed inibirono del 
pari a' suoi figliuoli, e discendenti di succedere• 
a meno che con pronto ravvedimento non aves• 
sero abiurato l' esempio della paterna pravità. ivi 
::=: Ergo et suprema illius Scrip{ura irrita sit, si
ve testamento , sive codicillo, sive epistola sive quo
libet alio genere reliquerit voluntatem ~ qui Mani
chaeus fuisse convincitur. Sed nec filios heredes 
eis existere, aut adire permittimus J nisi a pater
na pravitate discesserint: De lieti enim veniam pae
nitentibus damus :=. Indi Giustiniano riferendo 
l' Epitome di una Greca Costituzione estese la 
suddetta Disposizione a tutti indistintamente gli 
Eretici, il qual Epitome riferito nella legge 17., 
,e 1 !l. Cod. eod. è del seguente tenore. ivi ::=: Non 
possunt Successores ha bere ex testamento, vel ab 
intestato~ praeter orthodoxos: neque donant, aut 
aliter alienant hi qui non sunt orthodo.:x:i: sed fi· 
·scus ipsa vindicat providentia Episcoporwn etPrae
sidimz :=. Finalmente lo stesso Giustiniano éolla 
~eleb~·e sua Costituzione data da Costantinopoli 
m Dicembre dell' anno 530. dell' Era Cristiana 
contenuta nella legge Cognovimus 19. Cod. eod. 
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promulgò la generale sanzione relativa al diritto 
di successione testata ed intestata degli Eretici. 
Fu pertanto ordinato c):ie ove il Padre o la Ma
dre o Entrambi fossero Eretici, esclusi dalla pa
terna eredità o testamentaria o legittima i Figli 
pure Eretici, non potessero succedere che quelli 
di Ortodossa Religione; che ove niuno : di tali vi 
fosse, andasse la Eredità ai prossimiori Agnati, o 
Cogna·ti Ortodossi; che ove in fine in tutta la 
discendenza e Agnazione e Cognazione niuno si 
trovasse di fede Ortodossa, la eredità venisse oc
c~pata dal Fisco irretrattabilmente. ivi ~ Cogno
vunus multos esse Orthodoxos liberos J quibus nec 
pater, nec mater orthodoxae sunt religionis. Et 
ideo sancimus, ut non tantum in casu j • ubi alter 
non ortlwdoxae religionis est; sed etiam in his 
c~si~us J in quibus uterque parens aliena e S ectae 
SltJ zd est, paterJ et mater; hi tantummodo liberi 
ad eorum successionemJ sive ex testamento sive 
'ab intestato vocentur J et donationes J seu ali~e li
beralitates ft~s. accedere possint J qui orthodoxo
rum venerabili sunt nomine decorati caeteris li
·beris eorum, qui non Dei Omnipote,:tis amorem, 
sed p_aternam, vel maternam impiam affectionem 
secutz sunt, ab omni beneficio repellendis. Liberis 
autem orthocloxis non existentibus, ad agnatio
nem, vel cognationem eorum { ·orthodoxos tamen) 
_easdem re!, vel successiones pervenire. Quod si 
nec .Agnatw, vel Cognatio recta inveniatur tunc 
easdem res fisci nostri juribzts vindicari . =:., E vo• 
lendo pr~star soccorso a tali figliuoli Ortodossi 
anche pnma del mancare de' loro Genitori ordi
nò che fossero li Genitori stessi tenuti di' costi-
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tùire congrue doti alle loro _fìgl!e e nel?o~i., c?n
venienti abbondanti alimenti a loro F1ghuoh e 
Nipoti maschj, e in ~as~ di marit_ag~io de' mede: 
simi liberali assegnaz10m e donaz10m ~ causa d1 
nozze oµde nulla fosse per loro a desiderare ad 
un co~odo sostentamento della vita. ivi ~ Sed 
ne videamur, morientibus quidem genitoribus, li
beris ptovidere; viventibus autem nullam_ inferr~ 
providentiam ( quod etiam ex facto . nobzs c?gn~
tum est) necessitatem imponimus ta~zbus ge7:ztor~: 
bus orthodoxos liberos seczmdum vzm patrzmonn 
alere; et omnia eis praestare, quae ad quotidia
nae vitae conversationem sufficiant: sed et dotes 
pro filiabus et neptibus dare, et ante nuptias d?
nationes pro filiis, vel nepotibus perscnbere, z~ 
omni casu secundum vires patrimonii hujusmodz 
liberalitatibus aestimandis, ne propter divini amo
ris electionem, paterna, vel materna sint. liberi 
provisione defraudati :::==. La quale Costituzion_e 
fu p.oscia da Giustiniano' inserita anche nel Di
ritto Novissimo espresso1, Jiella Novella uS. Cap. 
3. §. 14. ed estesa al caso contrario, che es
sendo li Genitori di Cattolica Ortodossa Religio
ne alcuni fra loro figliuoli ·o discendenti fossero 
faetici, li quali si vollero tutti da ogni paterna 
ed avita testata ed intestata successione perpe
tuamente esclusi. 

Ma convien dire che nei tempi posteriori, 
o cre~cesse cl' assai la pertinacia e perversità de
gli Eretici, ed il pericolo che tutto sovvertissero 
l'ordine della Chiesa , o che si aumentasse oltre 
misura l' _odio contro Essi , e la persecuzione de_' 
Principi , poichè sette secoli dopo l' llllpero cli 
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Giustiniano troviamo essersi promulgate in Italia 
e i?- -~ermania non poch~ Costituzi?11,i ass~i più 
ornhih , e tremende specialmente di ], edenco II. 
che fu proclamato Imperatore nell'anno 1:,i12., 

alcune delle quali sono riportate uel Settimo del
le Decretali, ed una adielta al Codice di Giu
s~iniano medesimo dopo il quinto libro de' Feu
di. In poche parole: fu detto, e ordinato che i 
figli , ancorchè Ortodossi , degli Eretici non aves
sero diritto in vita de' loro genitori ad alcuna 
prestazi_one alimentaria , le figlie niun diritto nè 
a dota~10ne_, nè ad altra qualsiasi assegnazione; 
che g~1 um , e le altr~ , benchè seguaci della 
Cattolica Ortodossa Religione fossero rimossi dal
la paterna sia legittima, sia testamentaria suc
cession_e e che i beni de' loro genitori, già con
~~nnat1 a p~rpetua infamia , fossero preda del 
l 1sco . Tale m poche parole fu fra le altre li 
suddetta Costituzione cli Federico come rilevasi 
-al §. 5. ivi :::::: Gazaros 1 Patarenos Leonistas 
S . ., ' 

peronzstas., Al'naldistas . ., Circumcisos et omnes 
haereticos utriusque sexus., quocumq~e nomine 
censeantur, perf!etua damnamus infamia dif.fida
-ni:us atque bannzmus., praecipientes .. ut bona ta• 
lium confiscentur., nec ad eos ulterius reverta11-
tur: ita quo~ filii ad successiones eorum perveni
re non possmt : cum longe gravius sit aeternam 
tuam t~mp?ralem. offendere maiestatem :=: la qua-
e Costituzione di Federico fu pienamente ap· 

trovata d~lla Santa Memoria di Onorio III. col
. e seguenti memorande parole che si riscontrano 
1~ Cale~ della medesima. ivi :::::: Nos vero Hono· 
rius Episcopus > Servus servorum Dei 

I 
has leges 
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F "d . 0 Ro,nanorum Imperatore filio nostro a rt eric . , . • . 
z • • pro utilitate onumun Cnrzstzano1 um cnanssimo ,r, 

editas laudamus., approbamus et c~nJ1r17:amus , 
tam uam in aeternum valituras., et _si quis ausu 
tem!rario , Inimico Immani generis si~ade~tte .' 

uocumque modo has infringere tentaverzt ., mdi: 
!,wtionem Dei omnipotentis, et beatorum Petrz 
~t Pauli apostolorum se noverit ir_zcursurum :::::: . 
E sembrando forse a Papa Gregorio IX. che pur 
fosse necessario il giustificare di una q_ualche ra
gione un tanto rigore, il quale sopprimendo o-

ni voce della natura , e del sangue ~ace-v~ c~
~ere orribile il castigo sopra innoce_n ti figl~uo~i, 
recò in mezzo l' esempio delle. gra;i Jlene rnfht
te dalle leggi civili ai figli del~i_Re1 d1 Lesa Mae
stà, e ricor.se persino a_ll'autor_1ta d?lle Sa_c~e. S~o
rie ove si -vedono talvolta nei figli, pumt1 1 fe
litti de' loro Padri. Così dopo avere_ q~esto Som
mo Pontefice nel V. delle Decreta!~ tit. 7· çap. 
10. :::::: V ergentis :::::: confermato Egh _PUr? piena: 
mente la suddelta Costituzione , cos1, npeto, s1 
esprime. i-vi:::::: Cum enfm s~cundu'.n_ legiti~nas san
ctiones reis laesae maiestatis punztis capite bona 
co1ifi,sce11tur eorum, filiis suis vita so~umm~do ex 
misericordia conservata., quanto magzs qui aber
rantes in fide Domini Deifilium lesum ojfen~unt_, 
a capite nostro, quod est Christus, E~cleszasti
ca debent districtione praecidi., et bonzs tempo
ralibus spoliari: cum longe sit gravius aeterna_m > 

quam temporalem laedere maiestatem ? N ec huius
modi severitatis censuram orthodoxorum exhere
datio filiorum., quasi cujusdam miseratio":is pra~
textu clebet ztllatenus impedire > cum m 11mlt1s 
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casibus (_etiam secundu_m divinu~n judiciumj jilii 
pro patnbus temporallter pwuantur , et juxta 
canonicas sanctiones quandoque feratur ultio no11 
s~lum in auctores scelerum, sed etiam in proge
mem damnatorwn :::::: . 
· Or bene: E in cruanto agli Ebrei, ove e in 
qual parte di tutto il Testo o Civile o Canoni
c? s~ rinvengono , non dirò già sì dure disposi
z1om, ma una Legge, una Costituzione un De
creto, un J~ditto, ?he tol~a. ad Essi o ]i~iti pur 
solo e restringa di quals1as1 modo la libera fa. 
c_oltà delle su_ccessioni o legittime o testamenta
rie competenti a qualunque altro ammesso a go
dere de' Civili diritti? 
il Una legge.' :una sola legge abhiamo in tutto 

corpo del Dmtto Romano la quale dispone in 
t~rmini _di un legato che fece una certa Come
ha Salvia , non già ad ùn Ebreo ma bensì all1 
Università degli Ebrei di .AntiocÌ1ia • onde con• 
sultato l'Imperatore Antonino rescri;se non po
tere la Università ripetere il legato: ivi ...... Quod 
Cornelia Salvia UNIVERSITATJ JUJJAEO
RUJVI, qui in Antiochiensium Civitate constituti 
sunt , legaPit, peti non po test ;::::: per la qual co
~a argomentando dal contrario senso sarà forza 
il concludere, come si dirà inferiormente che 
~ssendo stato d!chiarato inutile il Legato fat~o al
:l U~IVERSITA qual CORPO MORALE nien
t~ Si.a stato disposto in odio de' SINGOLI a'mmes
s~ ~

1
: altronde, come sopra, a godere de' diritti 

·c1v11. 

Si?come per altro ad onta di ciò alcuni In
terpreti clel Romano Diritto e taluno anche di 

( 2 9 l 
sommo sapere ed autorità hanno da q1;1el ~e~crit
to di Antonino argomentato ,che le Un~vers1ta de
gli Ebrei formassero CO~L~GI ILLECITI e _eh~ 
le disposizioni riguardanti 11 C~rpo 1;11oral_e s1 ri

volgessero per odio al medesimo m d1sfavo~e 
de' SINGOLI così giova il far conoscer~ ~uanto sia 
erronea, e mal fondata una tale opm10ne. Che 
per vero dire ove fosse certa non p~l senso, che 
supporremo dubbio , di quel R~scnt~o , ~~ ?e~ 
positive disposizioni antecedenti la 1lleg1tllm1ta 
de' Collegi Ebraici, pure non sarebb~ retto pe~
ciò ]'argomento, poichè 1~ dichia~az10ne della i
nutilità del Legato profenta dall Imperatore a~ 
vrebbe potuto muovere anche da altra causa; la 
qual cosa riescirà_ cl~iara. e palese , se s?orrend~ 
la Storia della Legislazione Romana s1 osservi 
col sommo de'Giureconsulti Cujaccio che nel tem
po di quel Rescritto ~ più ne' te1;11p~ _p~ste_ri~ri i 
in cui per favore d1 Imperaton Cn~t~amss1m1 
fioriva e stendeva ovunque le sue rad1c1 la Re
ligione Santa di Cristo, era proibito non pertan
to lo scrivere Erede o legatario un COLLEGIO 
qualunque religioso di CRJSTI~NI. Ma il d~
durre la illegittimità del Colleg10 dalla sola proi
bizione del legato immaginando che l' una cosa 
fosse causa dell' altra , è un errore manifesto , 
poichè è un supporre ciò che è in question_e , e 
il dire, come dicono in ultima analisi quegli In
terpreti , che le Università degli Ebrei costitu~
scano un Collegio illecito perchè fu dichia~ato ~
nutile il legato , e che fu dichiarato inutile 11 
legato perchè fosse illegittimo il Collegio, è una 
aperta petizione di principio condannata dal buon 
senso , e dalla ragione. 
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Conviene pertanto nella Storia, e nella filo
sofia della Legislazione Romana e specialmente 
nella Cronologia delle Leggi indagare ( non tra
scurata d'altronde la distinzione del Collegio le. 
cito e dell'illecito, e dei caratteri onde ritener
lo dell'una , o dell'altra specie) indagare , dice
si, i veri P,rincirj _Per ~ui fosse ".ietato i~ tras
mettere o l Eredita , o 11 Legato a1 Collegi qua
lunque tanto leciti che illeciti; dal che si avrà 
una sicura norma di giudicare, qual fosse la ve
ra c~usa. d_ella proibizione di quel Legato , e se 
l~ d1spos1z1one odiosa pel Corpo morale potesse 
ricadere sopra i Singoli. 

Non ultima cura di ogni ben ordinato Go
v~rno, fu n~ai sempre il re_gol~re con huone leg
gi e I a~oh,re ta~volta la mst1tuziooe delle pri
va~e So?ieta ? Collegi che vogliam dire , onde 

. evitare 11 pencolo che si formassero al dire de' 
Ius-Pu~blicisti, diversi Stati nello S;ato, poiche 
la Stona delle Nazioni ci ammaestra come da 
q:iie' Congressi nacquero talvolta i semi,delle Con
gm~e , . de!le Sedizioni , e principalmente deJle 
Faziom d1struggitrici delle Repubbliche e dei 
R . E I · ' egm. e antiche Cronache ci conservano an• 
cora un frammento di una Legge di Solone di
retta a così savio politico intendimento, dalla 
duale fu tolta una corrispondente Ordinazione 

elle XII. Tavole riportata da Gajo nella Legge 
4- ff.. de Colleg. et Corpor. illic. Così pure Tar· 
qmmo_ su_perbo, il quale doveva forse quant' alf0. Pnnctpe temere, nè seppe evitare i tristi ef-
ettt delle Congiure promulgò una Legge severa 

tendente a frenare la licenza de' ColJecri la qua• b , 
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le ci viene ricordata da Dionigi di Alicarnasso 
nel lih. 4.0 della sua celebre Istoria delle anti
chità Homane. E Svetonio in fine nella sua al
trettanto illustre che ardita Storia de' Dodici pri
mi Imperalor~ Cap. _32., e 4?· ?i ~a . menzione 
di altre Leggi non discordanti d1 Gmho Cesare, 
di Augusto , e di Tiberio.Nei tempi però 1e' po: 
steriori Imperatori non fu tanto un motivo d1 
Politica, che nol fosse egualmente di morale, 
che fece abolire in Roma , nelle Provincie, e in 
tutta Italia moltissimi Collegi.Ne' frequenti not
turni Conviti che si tenevano da Confratelli nel
le loro Loggie, e più spesso nelle .Taverne. si 
vide signoreggiare la intemperanza , e la lussuria , 
le Sale delle Convocazioni convertirsi in Lupa
nari ed in postriboli , e li Commensali trasmu
tati in Tavernieri abbandonarsi troppo facilmen
te alla ebrietà , e quindi ad ogni specie , di dis
solutezza , e di mal costume: per la qual cosa 
non il solo ti.more delle fazioni, ma lo scand.110 
di que' Conviti, che i Latini chiamavano ;::: CO
MESSATIONES ET COMPOTATIONES ;::: fu 
una delle principali cause della abolizione ;::: Ex 
quo apparet ( così il Cujac. Observ. lib. 7. cap. 
31.) non tam factionum metum., quam commessa
tionum et compotationum intemperantiam, quae 
parit deterrima, inutilissima., nefandissima quae
que, causam fuisse primam non admittendorum 
Collegioripn omnùtm: qua de re et vetus fait lex 
Xl I. tabularum, et innumerae constitutiones, in
numera S. C. ~-

In mezzo però a tanto disordine molti altri 
esistevano in Roma , e ben diversi Collegi , i quali 
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per . le saggie loro instituzioni, o erano di utilità 
alla cosa pubblica, o certo non offendevano la 
ragione dello Stato, e del costume. Tali furono 
a cagione di esempio il Collegio de' Pontefici leg. 
2. §. 6 . .ff. de Orig. Jur. •·· il Collegio de' Legisti, 
de' Medici, de' Grammatici leg. G. Cod. de Prof 
et iYI edic. •·· il Collegio de' Scolari -Anth. Habita 
Cod. ne fil. pro patre •·· il Collegio degli Argen
tarii, ossia Banchieri leg. 6. pr. Jf de edendo -
il Collegio de' Fabbricieri, ossia fabbricatori delle 
armi pei Soldati leg. 1. et seq. Cod. de fabric. -
Così pure il Collegio de' Publicani, de' Panattie
ri, de' Padroni delle Navi, e de' Marinaj leg. 1. 

1:r. ff: quod_ cuiq. univer. leg. 5. §. 6. et fin. JJ. de 
Jur. Lmmumt., et leg. 1.• Cod. de Haered. Decur. 
Al n?vero ~nfine de' Collegi leciti appartenevano 
quell~ degh Armentarii ossia Custodi degli Ar
m~nh, defli Artigiani qualunque, e specialmente 
de. Fabbn ferrai, e dei Legnaiuoli destinati a~ 
estmguere gl' incendj leg. Lucius Titius 93. §. Col· 
legio 4. jf. De legat. 3. 

Essendo però cresciuto a dismisura in Roma, 
e nelle ~rovincie il. numero de' Collegi, si trovò 
necessario lo prescrivere le · norme onde distin
gue~e, quali p~tessero essere tollerati, e quali 
me!1t_asser~ o _di essere approvati, o di essere pro
scritti .. Qumd1 Marciano pel primo nella legge 
~ollegza_ 3.• §. 1 • .ff. de Colleg. et Corpor. illic. 
mtese d1 recarne la definizione dicendo che do
vevano di regola generale ritenersi illeciti tutti 
que' Collegi, i quali fossero stati instituiti, e si 
convocassero senza_ l'autorità di un qualche Se: 
nato Consulto, o di una qualche Costituzione dei 
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Principi .' ivi ~ In summa autem, _nisi ex 8_ena
tuconsulti auctoritate, vel Caesarls., CollegLum , 
vel quodcumque tale corpus ·coierit., contra Se
natusconsultum, et ]V/andata., et Constitutiones Col
legium ulebrat ::::: la quale dfsposizione be_n si 
conosce diretta al solo intencbmento, che si eb
be di abolire quelle recenti Società, che si for
m:vano clandestinamente, ·col pericoli!), o che fos
se turbata la quiete, e il riposo dello Stato, o 
phe fossero. offese le leggi del pudore , e della o
nestà de' costumi. Nè in questo rispetto alcuno 
crederà certamente, che l' antichissima Setta re
ligiosa degli Ebrei, la quale traendo la sua ori
gine dalla Vocazione di Abramo nella Valle di 
Mambre nell'anno 2082. dalla creazione del Mon
do precedette di oltre ad undici secoli la fonda
zione di Roma, avesse bisogno, per divenir le
gittima, di un Senato Consulto Romano. 
. Ma lo stesso Marciano a togliere ogni dub
bio in proposito dichiarò nella l. 1. §. 1. Jf. eod. 
che le disposizioni proibitive sul conto de' Colle
gi non riguardavano le Sette religiose , e i Col
legi, che si convocassero per oggetto di pietà, e 
di culto :=: Sed religionis causa ( così disse Egli 
Zoe. cit. j coire Collegia non prohibentur ;::::: la 
quale · limitazione della regola surriferita riguar
da non solo la Religione patria de' Romani, os
sia quella de' Gentili , ma ben anche le Religio
ni straniere. Nella religione de' Gentili erano co
nosciuti i Collegi dei Dendrofori, de' Centonarii, 
de' Frediani , de' Chiliarchi , degli Ecatontarchi, 
i quali Collegi , orribile avanzo della pagana su
pe1·stizione , erano in vita ovunque , e specialmen-

3 
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te nell'Africa anche nell'anno 415. del1' Era Cri
stiana , come troviamo in una Costituzione deJ. 
l'Imperatore Onorio, e Teodosio inserita nel Co
dice Teodosiano sotto il titolo çle Paganis, Sa
crificiis et Templis leg. 20. e commentata dal 
sommo Giureconsulto Giacomo Gotofredo , che 
discorre le instituzioni , le funzioni , e lo scopo 
di que' diversi Collegi. E all'incontro fra le Re
ligi~ni straniere erano appunto dichiarati LECI-
1'.I 1 COLLE_GI DEGLI EBREI. E Giuseppe Fla
v10, <letto Gmseppe Ebreo, Storico, come ognu
no sa , altrettanto celebre , che veritiero ci rac
c?nta, c~e. av~n<lo Gaio Cesare con ispeciale E
ditto proibito m, Roma _l'esercizio de' Collegi qua
~unque , eccettuo quelli soltanto de' Giudei. Così 
11 Gotof. commentando la suddetta leaae 

1 
• r1 

d e bo . JJ' 
• <'. olle g .. et Corpor. alla nota num. r 2: , e 13. 
1v1 ;:::: Ga1us Caesar Edicto prohibens Collegi, 
exe~:~ri_ in Urbe .S~OLO_S IUD,AEOS excepit. 
~eltt>wn~ causa coire, td est Collegium habere 
Jllstwn llcèt. Hujusmodi Collegia fuerunt GEN
TILIUllf et EXTERORU111; Gentiliwn him 
Dendrophori, Centonarii, Frediani., Chilia;,chae, 
Hecatontarchae , .EXTERORUilf, UT JUD.iE0-
RUM;:::. 

~uher _Praelec. Iur. civ. in Iib. 47. tit. ;~. ivi 
. ;:::: Hic pum~ntur, qui Collegium vel quodcunque 

corP_usjecermt, celebraverint, non ex Senatucon· 
sitlti vel Caesaris at• t , ·1 . . 

. .e 01 l ate, ettamsi honestus prO!· 
texetw·. ttti~lus, veluti species relirrionis . aut voti 
solvendi. Licita fi C zz . 0 . ' . uere O egia Pontificum annen· tariorwn publicanor . , . 

. , . . · . um, pista rum , navicularw· 
rum, fabrzctensmm., JUD/EORUM. Alia fere o· 
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• · · 1 ··bita Prohibendi autem ratio partim, mnia prom • . 

fi t . · ,nett'S partim comessatzonum et com-ac wnwn • , 
·-potationwn intemperantia · ~- . . . 

Stryk. in Pan<lect. .hb. 47. trt. 22. §. 2. 1v1 
,.... Licita' quo,idam . apud Romanos fuer~mt Colle
;a P.ontificwn, 'a11mentario1,u,{i ~ P!tbltcanorwn , 
pista rum, naviculariorum, Jabrzcien!utm, J UD .IE_-
0 RU llf; Religi:onis . enim causa çoire .non prolu-
betzir :==. :< : . 

. . Cujac. ' Observat: lih. 7. Cap ... 31. -Tom. 3. 
Colun1: 171. e·<172. i'1i;:::: Ex Collegus ~er~a. t~n~ 
twn, quaedam licita -et . legitima Sltnt , alta _ipicita. 
Et Reliaionis quidrmi causa tam exterae, qua11i 
patriae i~lerumque Collegia Senàtus_ et_ Princ_ipe_s 
po/mli · Romani p'er'lniserunt• . Patrzae Beltgi~ms 
foit . Collegium Dendrophororum_, et • <;:ollegz~tm 
Centonariorum, de quibus est tttulus m Codice 
Thel!Jdosiano. Exterae Religionis fuit JUD/EO
RUirl COLLEGIUM, quod inter LEGIT1JrL1 
liabuésse Caesarem ex ·actis publicis Josephus 
XIT.f'. Cap. ro. his verbis refert := Nam C?j_us, 
Caesar cum edicto vetaret ullas m urbe co1t10-
ne.') haheri, solis Judaeis istas habere, pecuniam 
conforre, et convivia agitare non interdixit ::=. 
-Ai{ non prohiberi Juda,eos stipem conjerre, aitt 
-agit'q1:e. convivia. Hae Collegiorum ,conditiones simt 
... : • . ... Sed, ut ad J.udaeorwn Collegia redeamus, 
s.imu·ltjue caussam inhibendorwn Collegiorum con
jirm~mus, movet me ratio, quam Augustus apud 
Philonem in suis exprimit aedictis , , Collegia, et 
eoit'iones Judaeorwn ( Synedria quaedam lex C?
dicis vocat, qua voce et J udaeorum Doctores m 
suis libris utimtztr ) ea se ideo permittere, quod 
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non sint crapulaè primum et vinolentiae., detnde 
quod non seditionu~ nutriculae., 'sed sch?l~e ten~
perantiae, et ju.stitiae summa ardore_ animi homi
nwn omne virtutis genus amplectent1um :::=. 

E di vero : Che la Religione degli Ebrei CO• 

stituisca un Collegio non solo lecito, ma espres
samente approvato, non che tollerato, ben si co
nosce dalla sanzione penale che colpiva i Colle
gi illeciti. La sanzione espressa nella suddetta 
legge 1. e 3. JJ. de Colleg. e nella legge 20. ff de 
reb. dub. stava principalmente nel divieto ai Con
fratelli di contribuire più innanzi Io stipendio 
mensile ( stipem menstruam ) che soleva conferir
si nella Cassa comune, o per le spese del Corpo 
morale, o in sollievo de' singoli, e stava in oltre 
in questo, che più non potessero i Confratelli 
convocarsi, e venisse sciolto il Collegio. 

Or bene : Quanto agli Ebrei non solo eri 
permessa la esazione vietata agli altri Collegi, 
ma la legge riconosceva nei Patriarchi, e poscia 
nei ~rimati u1? lt:gittimo Magistrato, il quale de
termmasse le imposte a carico dei Singoli, e ne 
facesse la riscossione per mezzo di Ministri chia· 
rnati Apostoli , onde sostenere le spese della U· 
niversità , e pagare in oltre il tributo al Princi
pe , come rilevasi da · due Costituzioni , una de· 
gli Imperatori Arcadio, ed Onorio data da Costanti
n~poli l' Anno 399. dell'Era Cristiana, l'altra de
g_h Imperatori Teo~osio, e Valentiniano data pa• 
r1menh, da C~stan~mopoli nell' Anno · 429. della 
stessa Era, e msente entrambe nel Codice Teo
dosiano sotto il titolo De Iudaeis leg. r4. et leg. 
29. Non solo erano permesse le loro Convocazio• 
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· ma erano inflitte gravi pene a chi avesse 
Ili' . 1· . . tf . insultato i loro Magistrati r~ 1g10~i, corro I i sa-
cri riti contaminate le cenmome, profanate le 
Sinagogbe. , frastornati i loro Sabbati. leg. 2. 9· 
12 . 1 4. 2 o. 21. 22. 25. 26. 27. et ult. Cod. The
od. de Iudaeis, et leg. 2. 8. g. r3. 14: 1 5. e 1 7· 
Cod. Iustin. eod. Che più ! Il. fare , i,l sol_o fa1; 
pubblicamente ingiuriosa men~10ne ~~ Patn~rch1 
onorati dagli Imperatori del_ titolo d1 1llustn non 
era forse considerato un clehtto? Cod. Theod. leg. 
II, ivi:::: Si quis audeat INLUSTRIUM ,!'A
TRIARCHARUM contumeliosam per publzcum 

facere mentionem ultionis sententia s~tbjugetur. 
Nè basta ancora! Non era. forse prescntto che 1~ 
Sinagoghe quali Case religiose , com~ a~trove ~1 
disse , fossero esenti persino dalla (?spitaz10n~ mi; 
litare, per quanto fosse frequente . 11 ;passagg10 ~e 
Soldati nelle Città , e nelle Provmcie , anche m 
mezzo alle guerre che tutta tenevano costante
mente in movimento l'Italia? Così gli Imperatori 
Valentiniano, e Vale1ite nella leg. 4. Cod. de Ju
daeis rescrivenclo a Remigio Maestro degli officii 
ivi :::: In Synagogam ,Judaicae legis ,_11elut hospi
tii merito, irruentes milites jubeas emzgrare., quos 
privatorum domus., non RELIGJOSARUM Lf!
CA HABIT ATIONUM merito convenit attzn-
gere := . . 

E tutto ciò non costituirà assai più, che una 
semplice tolleranza? Nè l'approvazione data dal
le Leggi ai Collegi degli Ebrei riguardava sol~ 
gli oggetti religiosi; che comprendeva del ,P~n 
ogni rispetto civile, e politico. Che altro sara m
fatti se non una espressa approvazione e del Col-
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legio religioso, e della civile Ù)iiversità il rico
noscere, e dichiarare legittimi, che fecero le leg
gi, i Magistrati degli Arcijerei, de' Jerei, <le' mag
giori Patriarchi, e de' Patriarchi minori, degli Ar
cisinagoghi, <lei Sinagoghi, e dei Padri delle Si
nagoghe , dei Sacerdoti , degli Apo~toli ad esigere 
le imposte, .dei Proceri destinati, senza dipen
denza alcuna <lai , Rettori delle Provincie , a sta
bilire lo prezzo delle cose venali, dei Primati in
fine, e <lei Di<lascali? Altri de' quali Magistrati 
intendevano alla Religione, altri alla Polizia, al
tri all'Annona, ed altri all' iÌlterno governamento 
della Università. Le quali cose tutte surriferi-te 
son? ~edelmente desunte da quarant' otto Costi
tuz10m, che tante sono nel t0tale ,· del Codice 
Teodosiano, riguardanti gli Ebrei, che compren
dendo la breve Cronaca di 115. anni dall' anno 
3 r 5. al 429. dell' Era Cristiana formano non per· 
taz_ito una pa!te assai importante della Storia giu• 
<laica. E mentano principalmente· di essere osser
vat~ le Cos~ituzioni di Costantino Magno ;::: Ju
daeis ::=: qui devotione ;::: Hiereos :::: che rispon
dono alla legge , I. 2. e 4. Cod. Theod. de Ju
daeis • --- la Costituzione di Valentiniano Seniore 
::=: In Synagogam:::: che è la 2. Cod. Theod. de Lvle
tatif ·-- le Costituzioni . di Teodosio Magno ;::: Ju
daeorwn querelae ::::: Judaeorum Sectam ;::: che 
sono la 8. e 9. Cod. Theod. de Judaeis --- le Co
stituzioni ~i _Arc.adio ;::: Si quis ;::: Judae/ sint ;::: 
Cuncta privilegia i::: che ~ono la 11. z3. 15. Cod. 
Theodos. eod. --· le Costituzioni <li Onorio ..... Su
perstitionis :::: Dudum :::: Et veteribus :::: che so
no la 14, , I 7· e 23. ()od. Theodos. eod. --- la Co-
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stituzione infine di Teodosio Juniore ::=: Judaeo
rum Prùnates :::: che è la 29. ed ult. Cod. Theo
dos. eod., le quali Costituzioni tutte, sono eru
ditissimamente illustrate <la Gia'como Gotofredo 
ne' suoi celebratissimi Comenti al Codice Teodo-
siano Tom. 6. pag. 192. alla 220. · 

E concordano Esse pienamente con due 
Costiluzioni riportate nel Codice Giustinianeo l'u
na di . Arcadio, ed Onorio data da Costantino
poli nell'anno 396. e l' altra <li Teodosio, e Va
lentiniano data come sopra nell'anno 429. del-
1' Era Cristiana, che sono la legge 9. e 1 7. come· 
pure la 2. 8. 9. 13. 14. e 15. Cod. Justin. eod. cui 
rispondono le aureè note cli Dionigio ben degno 

. Padre del sullodato Giacomo Gotofredo. 
Ciò posto: Se i mentovati primarii Personag

~i della Ebraica Setta furono in tante leggi, e 
m tante Costituzioni di Principi Cristianissimi 
riconosciuti legittimi non già come private Per
sone, ma come rappresentanti il Corpo Morale, 
e tanto 1:e' rispetti religiosi, che ne' civili, Chi 
potrà dulntare, che non fosse del pari riconosciu'
to ed approvato come lecito il Corpo morale me
desimo? ~i vorr!1 Egli <li più che partecipassero 
ancora gh Ebrei delle cariche, e delle dignità 
~ello. S~ato_?, Furono pure di una tanta preroga
tiv~ msigmh <la una Costituzione degli Impera
ton Severo., ed A.n~oni~10, o piuttosto, come pen
sano alcum Eruditi, d1 Vero, ed Antonino ave
gnachè non sia stata inserita nel Codice di' Giu
s~iniano. J:?i una tale Costituzione però fa meri
z10ne .Ulp1.a~o nella legge Generaliter 3. fJ. de 
Decurwn. rv1 =1 Eis~ qui judaicam superstitionem,. 
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sequuntw· D. Severus'J et Antonimi\· HONORES 
AD/PISCI permiseruntJ sed et necessitates ( idest 
tutelas) eis imposueruntJ quae superstitionem eo
rum non laederent :::: Sappiamo infatti per anti
che Cronache, che quel grande !storiografo Giu
seppe Ebreo campato prodigiosamente d·alla or-
1·enda strage della Giudea, ove era Capitano Ge
nerale de' Galilei, venne prigioniero a Roma, e 
visse non pertanto Cittadino Romano onoratissi
mo, e fu ricolmo di onori, e ·dignità da Tito Ve
sp~sia_no, il quale d' altron~e non dive1_me poi 
Prmcipe Clemente, avendo 11 nome acquistato di 
Clementissimo, se non se dopo avere saziato la 
più efferata crudeltà in quella militare spedizione, 

Che se Giustiniano allontanò gli Ebrei <la- · 
gli onori della __ RepubMica l~~ci? ad essi peral
tro la parte pm gelosa, e p1u importante vale 
a dire de' giudizii. Come colla legge 7. C~d. de 
Episcop. Audie7:t_ia aveva egli detto, che potes
se <j:ual~nq1;1e cmle conii:over~ia f~a Cristiani por· 
tar~1 all arb1tramento dell Ordmano Ecclesiastico, 
cosi nella legge 9. e 15: Cod .. de ludaeis, dopo 
a-ye_r. p~ocla~at~ eh~ ~h _Ebrei erano per tutti i 
c1v1h rispetti C1ttadm1 Romani dispose che tut-

1 , ' , 
te e cause, o_, controversie civili fra loro potes-
s~r~ ( come nell' ~ntica. Ehra~ca. legge ) essere le
g1tt_un_a~en!e decise dai Semon della Università 
a s1m1l:tudme d~g~i Arbitri , e soggiunse ancora 
( cosa 1mportanbss1ma a notarsi) che tali Sen
t~nze fos~ero mandate ad esecuzione dai Giudi
ci , e Tribunali dello Stato ~ fudaei ( così la 
suddetta leg 8 e 15 ) co • R . • . : · • mmuni omano ;ure vt· 
Yentes, m h1s causisJ qztae tam ad superstitionem 
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eorwn , quam ad Forum e~ lef~S ac jura perti~ 
nent adeant solenni more 1udzcza, omnesque Ro
manis lecribus conjerant, et excipiant actiones. 
Si qui v~ro ex his communi pacti?,ze ~~ ~imilitu
dinem Arbitrorum apud ludaeos m cwzlz dunta
:x:at negotio putaverint litigandum , sortiri eor_um 
ju.dicium jure publico non vetentur. Eorum etwm 
SENTENTIAS ludices exequantur J tamquam 
ex sententia cognitoris arbitri dati fuerint .. , Si 
qua inter Christianos et ludaeos sit cont_enti?_, 
non a Senioribus Judaeorum, sed ab Ordmarus 
judicibus dirirnatur :=: Se però la Nazione Ebrai
ca fu fatta per così dire caEace persino ~lel Po
ter giudiziario, il quale pur forma parte d altron
de della ' Sovranità, che il Principe, per tenere 
come conviensi , separati i poteri, esercita per 
mezzo de' Magistrati giudiziarii, f,hi potrà ripeto 
dubitare d' avvantaggio , che tante leggi, tante 
Costituzioni di Pr,in,cipi, ~ tanti_p_rivilegi :prornl1;l• 
gati in favore de Collegi Ebra1c1 non h abbia 
posti nel novero de' Collegi leciti? 

Noi pertanto porremo fine a questa parte di 
ragionamento che credemmo necessaria allo sco
po, cui intendiamo, divenuta prolissa non sen
za molto nostro rincrescimento col riportar qui 
la celebre Costituzione data <la Costantinopoli 
nell' anno 393. dell'Era Cristiana da Teodosio 
Magno , e da' suoi figli Arcadio ed Onorio, che 
emularono il Padre nella pietà e nello zelo per 
la Cristiana Religione ( se pur al primo d'Essi 
voglia perdonarsi l' esiglio di quel grande 'incom
parabile Demostene della Chiesa Grisostomo San
to ) colla quale Costituzione , che pur in poche 
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parole presta fondamento a tutte le cose surrife
rite, que' Principi, dopo aver premesso che la 
Giudaica Setta non fu mai proibita da alcuna 
legge , e dopo a vere significato la loro indigna
zione, che in alcuni luoghi fossero state inter
dette le Assemblee, e i Concilii degli Ebrei com
mettono al Maestro ;:::::: utriusque militiae ;::::: vale 
a dire pedestre, ed equestre dell' Oriente , cui è 
diretta 1a Costituzione, di. punire severamente 
Coloro, che spinti da soverchio zelo presumono 
arditamente ogni cosa sotto il velame della Cri
stiana Re~igione , e attentano alla distruzione , e 
allo spoglio delle Sinagoghe ivi;:::::: ltidaeorum ( leg. 
g. Cod. Theod. de ludaeis) Sectam nzdla lege 
prohibita"t satis constat. Unde graviter· commove
mur , interdictos quibusdam locis eorum fiiisse 
con~entus. Sublimis igitur Magnitudo Tua hac 
pisswne suscepta, nùnietatem eorum, qui sub 
Christianae religionis nomine inclita quaeque prae
sumunt, et destruere . Synagogas atque ex poliare 
conantur , congrua severitate cohibebit ;:::::: . E co
me, di vero, pot~ebbe essere per legge proibita 
!a Set~a , s~ anzi le leggi permettendo in tulti 
i tempi agh Ebrei, dietro un Rescritto di Anto
nino Pio , di. circoncidere i. loro figliuoli permi
sero necessa:namente così la perpetuazione clella 
Setta medesima? leg. 11. jf. ad leg. · Cornel. de 
Sicar. et Novell. 37. 

. Si conc:luda pertanto che la UNIVERSITA' 
deih EBREI ha sempre costituito COLLEGIO 
LE~ITO_; ~er, l~ qu_al ~osa se l'Imperatore An· 
tomno . d1ch1ar? mutile 11 legato fatto da quella 
Cornelia Salvia alla Università degli Ebrei di 
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Antiochia non potè esse~ moss~ dalla supp?s~ 
causa di illegittimità del Collegrn ; e per ch~ 
Collegio non era illecito ' _e p erche _la san~i~\~ 
era comune in que' tempi anche ai vene~a i ,1 

Colle"i Religiosi de' Cristiani. Di. tal_e. av-v1~0 ~ 
auch; quel grande Luminare della c1v1le . Gmn
spruc1enza Giacomo Cujaccio Tom. 3. <:Jbservat. 
lib. 7 · cap. 3 J. Col. 171. iv~ ;:::: . P'.obarz I ud~eo
rum Collegia antiquis constztutwnibus ostendzt l~ 

1 5_ §. 6. D. de excusat. l. 3. §. ul~. D. D e de 
cur. z. 1 1. D. ad leg. Cornel. de_ szcar. f!t quam, 
pis z. 1. C. de ludaeis inutiliter e1s lega:z p~obet, 
non ideo pro illicitis habenda simt: alwquzn pu-

. gnaret ea lex czun sequentibus : et pa~ esset c~us
sa Collea-iorum Christianorum ., quzbus '.~lieta 
legata qiandoque Principes Christiani inutzlza es-
se censuerunt ::=: . • 

E perchè dunque , si dirà in ?ont~a~1~, f~ 
dichiarato, non competere alla Urnvers1ta • 1! di: 
ritto di ripetere il legato? Nel qual pro-posi~o e 
da osservare , che 'non senza ragione 1101 d~sco
remmo dapprima le an.tiche forme della fazione 
de' testamenti appo i Romani. . 

Giusta l' antico Diritto Romano era vietato 
assolutamente l' iustituire in Eredi, Persone in
certe, nel novero delle quali erano i ~?rpi i:no
rali, e però i Collegi qualunque o ~ec1t~, ? ille
citi. Noi dicemmo pertanto, che nei rnm1 tem
pi di Roma non altrimenti un Cittadmo poteva 
far testamento, che avanti il Popolo R?~ano, 
il quale solennemente radunato nei Com1z~ _Ca
lati alla presenza del Collegio de' Po~tefic1 im
primev~ al · Testamento il carattere d1 legge, e 
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ne sanzionava la esecuzione, e quindi ricordam. 
mo la solenne ROGAZIONE, che farsene dove
va al Popolo. Come avrebbe adunque potuto i] 
Popolo llomano dare giusto Voto o di approva
zione, o cli dissenso alla nomina dell' :Erede 
che veniva proposto , se non si fosse in Ered; 
nominata una Persona certa, e vivente, e cono
sciuta? La quale certezza si vo1le in violata an
che nei Testamenti, che cominciarono poscia, 
come dic11vamo, a farsi PER AES, ET LIBilAi\1 
a termini <lellè XII. Tavole colla formula::::: Haec 
uti in his tabulis J cerisque scripta sunt J ita do, 
ita lego, ita testor J itaque Vos J quirites J testi
monium prebitote ;:::: poichè supponendo tali te
stamenti J:le,r finzione d~ legge un Compratore 
della Er~dita '. o come ~hcevano, della famiglia, 
non _al_tnm~nh sarebbes1 perfezionato il Contrat
to di Vendita, se certa non fosse stata la pers~ 
n~ del ~ompratore, che intervenir doveva alla 
stipulazione . Sono pur queste le sole ragioni 
della antica proibizione di instituire Erede una 
Person_~ incerta o un Corpo morale , della qual 
cosa c1 fa fede Ulpiano ne' suoi celebratissimi 
Frammenti tit, 22. §. 4. e nella eruditissima no
ta portata a questo §. 

. Ecco ~e~ciò l' unico , e vero motivo , per 
cm -,era proib1t~ il proporre in Erede quello J che 
nell ~nno pross~mo sarà Console , poichè essendo 
questi persona ignota al momento, in cui il Po• 
polo doveva dar vot? , no~ avrebbe potuto il Po
P?lo stes~o /ronunc1are g~u?izio con cognizione 
~

1 
cau~a , e . ecco del pan 11 perchè era vietato 

il nommare m Erede o legatario la Città, il Mu· 
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nicipio, la Contrada , _ la_ Borpata: ,il Quartier~, 
e in una parola qualsiasi Umvers1ta ! o Collegi~ 
sia profano , sia Religioso: Che_ anzi quanto a1 
Corpi morali, alla _ suddetta ragwne. t~atta d~lla 
incertezza dell'Erede, l'altra pel D1ntto antico 
si agoiugneva della ritenuta impossibilità deH' at
to solenne ed essenziale della CR:EZIONE, ossia 
giudizio di ac~ettazione che ~o,vea :ere~edere 
quello dell'addizione della E~ecl1t~ ; po1c_he . non 
vedendosi come potesse quell atto comp~e~s1 da 
tutti c1uelli della Università, e trovandosi ~llega
le, che fosse compito da Uno , o da poch~, no?
poteva farsi luogo utilmente acl alcuna disposi
zione testamentaria. Così Ulpiauo Fragment. tit. 
22. §. 4. e 5. ivi ~ Incerta persona heres insti
tui non potest, velut hoc modo: Quisquis primus 
ad funus meum venerit J heres esto: qiwniam cer, 
tum consiliu,n debet esse testantis. N ec Munici
pia J nec M unicipes heredes institui possunt: quo
niam incertum corpus est J ut neque cernere· uni
versi J neque pro libito de herede cernere pos
sint J ut heredes fiant ~ E in questo proposito ci 
racconta Cicerone nella Il. Orazione De lege A
graria.::::: §. 15. e 16. che avendo il Re Nicome
de, ed il Re Tolomeo Alessandro fatto Erede con 
testamento-· il Popolo Romano ,, quegli nel suo 
Regno della Bitinia, e Questi nel Regno suo del-
1' Alessandria , e dell'Egitto fu promulgato uno 
speciale Senato Consulto il quale fu creduto , 
che supplisse al difetto della Crezione della E
redità, e abilitasse il Popolo Romano a succede
re ; della qual cosa niuno prenderà meraviglia , 
pensando come l'acquisto di un Regno può fare 
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age-volmente superare altre, e ben altre difiìco]. 
tà, che la sottigliezza legale della Crezione del
la Eredità, e della incertezza della Persona; ma 
soggiugne lo stesso Cicerone, che ad onta di .quel 
S. C. si pretendeva ( e forse a 1mon diritto) nu]. 
lo il testamento ivi ~ Quid, quod disputari con
tra nullo pacto potest, quoniam statutum a vobis 
-est, et judicatum, quam hereditatem )am CRE
VI MU S, regnum Bithyniae; quod certe publi
cum est populi Romani factwn? . . . quid Ale
xandria cunctaque ./Egyptus l . .. Quis enim ve
strwn hoc ignorat dici illud regnum testamentA 
regis Alexandri, populi Romani esse·factwn?., 
Video ~ qui testamentwn jactum esse èonfirmet , 
AUC1 ORITATEJJ!I SENATUS extare lweredi
tatis· aditae sentio, tum quando Alexandl'o mar
tuo legatos Tyrum misiinus, qui ab illo pecuniam 
depositam nobis recuperarent .... Dicitur con
tra, NULLUM ESSE TESTA1lfENTUM, non 
oportere populum Romanum omnium· regnonrn 
app,ettentem videri ~ . 

~a dol?o che ~ndarono in dissuetudine quel
le_ ant1:c~e f~rme d1: testamenti; dopo _che e per 
gh Ed1~t1 ~e ~reton, e per. consuetud!ne , e per 
le Cost1tuz1om de' Principi , nuovi modi di testa· 
re_ fur?nsi introdotti, dopo che fu data a ciascun 
C1ttadmo aI?plis_sima facoltà di disporre delle co· 
se sue , e é!i scrivere ad arbitrio in Erede quel
lo che I?entasse più i riguardi di benevolenza, 
ed. affezione sua , dopo tutto ciò doveva neces
sanament~ cangiarsi, e si cangiò l'antica Dottri
na della mcertezza dell' Erede e della Crezione 
di Eredità. Dopo quell'Epoca 'cominciò ad esser 
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permessa la instituzione <li Colui , éhe nell' A.no· 
no prossimo sarà Consolo , di quello fra Cogna
ti, che avrebbe sposato la figlia del Testatore, 
o di quello che primo sarebbesi recato ai fune
rali di Lui ; e così pure acl ·essere permesso lo 
scrivere Erede, o legatario qualunque Corpo mo
rale lecito, ed approvato. E ·Ulp_iano ne' sulloda
ti frammenti tit. 24. §. 28. 'ci racconta che l' Im
perator . N erva ( salito sul Trqno il' x 8. Settembre 
dell'Anno 96. dell' Era Cristiana ) fu il. primo 
che promulgò una tale Costituzione correttoria 
dell' antico Diritto, la quale però convien dire', 
che nella caligine dei tempi s~a andata smarrita, 
poichè non si rinviene in alcuno d_e' Codici ci-vi
li. Ma il Giureconsulto Paolo nella legge 2·0 . Jf. 
de reb. dub. riferisce un Senato Consulto pro
mulgato ai tempi dell'Imperatore DIVO MARCO 
conforme pienamente a quella Costituzione , il 
quale è del , seguente tenore ivi ~ Cwn S enatiis 
temporibus DI VI MARCI permiserit Collegiis 
leg_ar~, nul'.a dubitatio est, quod, si Corpori., 
cui lzcet coire, legatum sit, debeatur: cui autem 
non licet, si legetur., non vale bit ~ . 

Io non istarò qui a disputare cogli · Eruditi, 
se sotto nome di DIVO MARCO si intenda, co
me su~lsi intendere i1~ ogni altro caso dagli In
terpreti, MARCO : AURELIO _ Antonino Genero 
di Antonino Pio, il quale fu coronato il 7. Mar
zo 161. .dell' Era Cristiana, o se piuttosto inten-. 
der q?i si debba l' Im:pera_tore A.!)lUANO, il quaa 
l~ sali sul Trono assai pmna d1 quello , vale a 
dll'e l' 1 x. Agosto x 17. dell' Era medesima , come 
parve a Cujaccio Tam. xo. Col. 449; mosso dal-
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la ragione che talvolta , e specialmente nella leg• 
ge 5. Cod. de .IEdific. privq,t. ad Adriano si 11t
tribuisca il nome di Marco , e mosso del pa
ri dalla Autorità di Svetonio , ove parla cli quel
la legge , e di Ulpiano Fragment. lib. 24. §. 28. 
ivi :::: Civitatibus omnibus , quae sub imperio P. 
Romani sunt, legari potest: idq;,te a divo Ner11a 
introductum, postea a Senatu, AUCTORE A
DRIANO, diligentius constitutum est ::=:. 

Comunque siasi è certo , che fu conosciuto 
hen presto come quella effrenata licenza data 
clal Senato poneva in pericolo la economia dello 
Stato per l'abuso, che tosto si introdusse , che 
gli Individui , i quali avevano dato il nome a 
qualche Collegio , lasciassero le cose loro al Col
legio , cui appartenevano , facendo ingiuria alle 
più sacre ragioni della parentela , e del sangue. 
Quindi nell'Anno 290. vale a dire 129. Anni 
dopo quel troppo faci\e S. C. se opra fu dei 
tempi di Marco Aurelio , o 17 3. se ascriver si 
debba ai tempi di Adriano , nell' Anno , ripete
si, 290. dell'Era Cristiana gli Imperatori Diocle
ziano , e Massimiano procedendo per via piutto
sto di dichiarazione , che di nuova positiva di
sposizione proclamarono con loro Costituzione e· 
spressa nella legge 8. Cod. de Hered. lnstit. che 
la licenza data a Chiunque dal suddetto Senato 
Consulto di lasciare le cose sue ai Collegi leciti 
doveva intendersi dipendente dalla condizione, 
che il Collegio fosse munito di uno speciale pri
vilegio. ,Collegium ( così la detta leg. 8. j si nul
lo speciali privilegio subnixu,n sit , hereditate111 
capere non passe dubiu,n non est :::: • 
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Dopo una tale Costituzione il privilegio fo 

dato all' inclita Città di Roma leg. Hereditatis 12. 

Cod. de Hered. instit. Fu dato alle altre Città 
dell'Italia, ai Municipj, e alle Borgate per causa 
di Ornato, o della civile Annona, o per altra 
causa qualunque di pubblica beneficenza, o di 
pubblica Instruzione leg. 32. §. 2. leg. 73. §. 2. 

leg. 117. et leg. 122. fj. de legat. 1. Fu dato ai 
Collegi profani, e specialmente cle' poveri così 
detti :=: tenuiorum ~ e a quelli degli Artigiani leg. 
32. §. ult. Jf. de legat. 1.

0 et leg. 93. §. 4. Jf. de le
gat. 3.° Ciijac. Tom. 6. Col. 74.r. e Tom. 10. Col. 540. 

Ma fu negato costantemente ai Coliegi qua
lunque religiosi non solo degli Ebrei, ma ben 
anche de' Cristiani fino al Regno di Costantino 
Magno, il quale fu creato Imperatore il 25. Lu
glio 306. dell'Era Cristiana. Cujac. tom. 8. Col. 9. 
ivi :=: Et generaliter ex Constit. Leonis a quoli
bet Civitates jlfunicipia institui possLtnt. Idem est 
in Vicis quibus potest legari, in Collegiis Cor
poribus, et omnibus Universitatibus. Non tamen 
in omnibus Corporibus -sed iis tantum, quae sunt 
subnixa speciali privilegio, et quibus licet coire. 
Ergo non omnibus Corporibus recte legatur ut 
non recte legatur Universitati Iudaeorum. Prae
terea olùn non recte legabatur Collegio Clerico
rum, vel M onachornm Consortio , nec recte in
stituebatur heres. Quod fuerat introductwn a Chri
stianis Principibus, refrenandae avaritiae causa. 
Idque Hieron. scribit in Epist. ad Nepotianwn. 
lfztc pertinet l. 27. C. Teoclos. de Episc. HODIE 
ABROGATUilil est. l. 1. C. de sacrosanct. Ec
cles. E ben a ragione, che che ne fosse delle va-

4 
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rie vicende in proposito de' Collegi de' Cristiani 
fu n?gato il privilegio ai Collegi religiosi degli 
E~1:e1, che così vennero essi giudicati giusta la 
d1vma legge del Vecchio Testamento. Noi trovia
mo _di ~at_to _nel_ Deuteronomio Cap. IO. che aven
do 1. F1gl~ d1 Giacobbe diviso il ricco paterno re• 
tag~ro, ~1una neppur menoma parte fu data a 
Levi figlio terzo. genito di Lui , per la ragione 
che esse~do Egh consacrato al servigio di Dio, e 
~ovendos1 _dall~ sua. s~~enza levare in progresso 
1 Sac_érdot1, e 1 Lev1t1 11 solo Signore doveva es
s~re ~l s~o possesso, il Signore il suo Patrimo
mo,, 11_ Signore la sua Eredità ;:::: Quam ob .rem 
( ~osi il detto Cap. IO. versic. 9.) non habuit Le· 
vi partem, neque possessionem cum fratribus su· 
is: QUIA IPSE DOMINUS POSSESSTO E· 
IUS EST, sicut promisit ei Dominus Deus tu· 
ltS ::=. 

. 9u~l, meraviglia adunque, se ad onta della 
leg1t~11n~ta sop_ra ~rov_ata del Collegio degli Ebr~ 
fu d1ch1arato mutile 11 le"ato fatto alla Universi 
tà di qu~lli? Forse che in que' tempi primitivi 
della _qh1esa n~scente non fu assai peggio pei ve-

. nerabih Collegi religiosi de' Cristiani? Nè occor• 
rerà certo di dire, che il privilegio fosse negato 
nel_ tempo della promulgazione di quella Costi• 
tuz10ne ; che troppo , e purtroppo è noto a Chiun· 
que , come sotto l' Impero di Diocleziano di Mas• 
simiano, e del loro ben degno Successo~e Gale• 
rio _soffrissero i miseri Cristiani la decima perse• 
cuz1one c_he fu dell_e altre la più orrenda e cru· 
~ele , e ricoperse di sangue tutto l' Orbe Catto· 
hco, onde Lattanz.io de lYI ort. Perse c. mmi. 16. 
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chiamò quegli Imperanti le tre Bestie rabbiose 
contro il Cristianesimo, al furor de' quali, al dire 
di Severo Sulpizio, furono in un sol giorno sa
crificati diecisette mila Martiri, e noverò l' Egitto 
centoquaranta mila vittime , per cui si cominciò 
colà da quell' Epoca ferale a contare una terza 
Era del Mondo. Che più! Anche prima della Co
stituzione di que' Tiranni limitatrice del Senato 
C<;msulto, anche durante l' impero dello stesso 
S. C. che concedeva illimitato arbitrio di scrivere 
legatario, od Erede un Collegio lecito, non fu 
mai dato ai Collegi religiosi di acquistare per ul
tima volontà, come ne fa fede fra gli altri ( lib. 
1. cont:a Celsum ) quel sublime Ingegno di Ori
gene, 11 qual.e essendo stato ordinato Sacerdote 
nell' ~uno 228. dell'Era Cristiana visse appunto, 
e scriveva nel tempo intermedio fra il Senato 
Consulto, e la Costituzione. 

Ed è ])~n :ero, che non molti anni dopo fu 
coronat? Pnnc1pe de~ R~mano Impero l' ottimo 
Costantm? M~gno, d1 cm fu tanta ]a Religione, 
e_ lo s_tud10 d1 sanare le feri~e dell'afflitta Sposa 
di Cristo , che ben potè dirsi dirittamente portato 
sul Trono dagli alti destini del Cielo , e non dai 
for~un?si umani disegni, e quindi ornò , e munì 
la Chiesa di_ molti privilegi, e specialmente di 
quello che s1 ha nella notissima Costituzione :=::: 
HABENT UNUSQUISQUE ::::: data da Roma il 
3. Luglio 32 I. e inserita nel Codice Giustinia
neo leg. 1. d~ S~crosanct. Eccles. di poter ri
cevere da pnvall qualsiasi lar"izione di ultima 
volor_ità .. Ma è vero altrettanto

0
, che la pietosa 

Costituzione ebbe assai breve durata , poichè 
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ci~quant' anni 'appresso fu fatta priva di effetto 
da altre Costituzioni di Principi d' altronde Cri
stianissimi. Si vide come la maggiore, e miglior 
parte delle fortune de' privati andava a cumularsi 
ne' Collegi religiosi, e .fu creduto, al dire de' San
ti Padri, che ciò provenisse non solo dal molto 
spirito di pietà, che dominava in que' tempi. ~ri
mitivi della Chiesa, ma ben anche dall'avarizia, 
e appetito d' inricchire di que' Chierici, e di que' 
Monaci, i quali colla morale violenza delle sugge
stioni, e della circttizione coperta dal manto del
la religione, massime appo il Sesso più alle pas
sioni pieghevole conseguissero immodiche testa
mentarie largizioni per loro medesimi; e fu du
bitato infine che le soverchie ricchezze del Clero 
portando non lieve detrimento alla Società, of
fendessero ancora la Religione stessa, e potessero 
corrompere la purità de' costumi de' suoi Ministri. 

Quindi gli Imperatori Valentiniano Valente, 
e Graziano con loro Costituzione data da Roma 
nell' anno 370. dell' Era Cristiana diretta a Dama
so Vescovo di Roma, e letta nelle Chiese Roma
ne, e così pure lo stesso Imperatore Valentinia
no, ed insieme con Lui Teodosio Magno, ed Ar
cadio con altra Costituzione data da Milano nel-
1' anno 390. della stessa Era, le quali Costituz~oni 
sono contenute ' nella legge 20. e 27. Cod. Theod. 
de Episc. Eccles. et Cler. prescrissero primamen
te, che niun Ecclesiastico potesse associar seco 
alcuna donna nel sacro Ministero col titolo an
cora di Diaconessa , che oltrepassato non avesse 
il sessantesim' anno , che niuno di Essi potesse 
avere accesso alle Case delle Vedove, e delle fan-
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ciulle, nè toccar pure il !i~itare cli _quelle P?rte 
sotto pena di essere cacciati,, espulsi, estermma
ti, che non potessero finalmèn~e _accet_tare_, nep
pure per interposta Persona, ne per via dr fede
commesso alcuna disposizione d~ ~ltim~ vo!o~t~ 
nè a loro favore, nè a favore de Collegi rehg10s1 
qualunque. Ed il sullodato Origene, il qua_le ft~ 
di tanta dottrina, e di tanto ingegno , che eh Lm 
fu scritto, che 011e ( trattando delle cose delJa 
Chiesa ) disse bene, niuno m~glio, ove male, niu
no peggio, e che a_d. onta _dr _qualche errore da 
Lui professato fu npreno dr si ardente _zelo per 
la Religione, che nella settima persecuzrone con
tro i Cristiani sotto l' Impero di Decio, per non 
cedere al Culto degl' Idoli, sostenne i più lun
ghi, e crudeli tormenti co_n sì eroic~, e qt_Ia~i a~ 
damantina costanza , che 11 nome s1 acqmsto eh 
AD AMANZIO, quell' Origene, io dico, avendo i~ 
Alessandria, in Antiochia, e in Roma aperto uti
lissime Scuole di Teologia, e di Cristiana dottri
na per i Giovani alcune, ed altre per le fanciul
le, si fece di propria inano Eunuco, onde occor
rere agli Scandali , e alle detrazioni : Il qual e
sempio preclarissimo di virtù da Lui creduta E
vangelica, taluno di que' tempi avrebbe desidt:ra
to, fosse da molti , e molti altri e Chierici , e Mo
naci ( e nol fu poscia da alcuno) eroicamente i
mitato. 

E di quelle Costituzioni intesero certamen
te di parlare Santo Ambrogio, e Santo Girolamo 
quando ricon~scendole giuste, e procl~m~t~, ~o:'1 
da Persecuton della Fede, ma da Prmc1p1 Cn
stianissimi, dicevano non senza lacrime, che i 
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Chierici', e li Monaci avevano meritato purtrop
po sì severe sanzioni pe' costumi. loro_, e p~r la 
di loro avarizia , poiohè essendo 11 ~nmo di Es
si stato consacrato Vescovo il 7. Dicembre. del 
3~4. e l'altro ordinato Sacerdote nel 370. visse-

/ 1· I . ro appunto contemporanei a queg i mperaton. 
S. Ambrogio Serm. 66. Tom. 5. pag. 96. 

ivi :=: N ec dicere possumus; N e,-no nos in~asio
nis arguit, violentiae nullus acci~sat_. Quasi non 

· interdwn majorem praedam a Vidius BLAND_I-
1-YIENT A eliciant, quam TORMENTA. Nec m
terest apud Deum, utrwn v·i, an circumventione 
quis res alienas occupet, dummodo qitoquo pa
cto teneat alienu)n :=: . 

E S. Girolamo Epist. 2. ad Nepotianum 
de Vita Clericorum, et Sacerdoturn Tom. I. pag. 
9. ivi ;::i Pudet dicere, Sacerdotes _ldolorum.' Mi
mi, et Aurigae, et scorta haereditates capiunt, 
solis Clericis ac Monachis hac lege prohibetur: 
et non prohibetur a Persecutoribus, sed a Prin, 
cipibus Christianis. N ec de Lege conqueror, sed 
doleo, cur MERUERIMUS lume legem. Caute
rium bonum est; sed quo mihi vulnus, ut indi
geam Cauterio? Provida severaqiie legis cautio: 
et tamen nec sic refraenatur AV ARITIA :=: 

Ed è ben vero del pari, che calmata una 
volta sotto l' Irnpero di Gius~inia~o, che sal\ ~ul 
Trono d'Oriente il 1. Apnle 027. la ornb1le 
tempesta, che aveva agitato la Nave di Pietro , 
quel grande Legislatore avendo inserito nel ~uo 
novo Codice il surriferito Rescritto di Antonmo 
nella lecrge 1. tit. de ludaeis negò di tal modo 
indirettg alla Università degli Ebrei il 'privilegio 
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necessario ai Corpi mor_ali_, per la Costitu_zione 
di Diocleziano , e Massimiano, onde acqms~a;re 
per titolo di ultima Volontà; ed av_endo all i1:
contro inserito nello stesso suo Codice l~g. I: tit. 
de Sacrosanct. Eccles. la sullodata Cos:1t~z10n_e 
di Costantino confermò così senza dubb10 11 pri
vilegio dato da questo piissimo Principe alle 
Chiese ed al Clero: ma è pur vero altresì, ~he 
anche dopo il Regno di Gi1;1stiniano guel}a h~e
ralissima Costituzione fu pnmamente m Francia, 

• e in altr Stati avvegnachè Catto~ici, ed è t~tto: 
ra o abolita o moderata cl' assai dalle leggi di 
AMORTIZZAZIONE, o delle MANI MORTE. 
GothoJ.... in leg. 8. Cod. de_ her'!d instit. 7:ot. num. 
36, ivi);:;: Fieri posset alwqui , tempons decu_~
su, ut univàsa pene paganorum bona Collegus 
adquirerentur. N ec enùn mori dicunti:r collegia: 
l. 76; ff. de jud. hinc. apu_d Gallos JUS Am_orti- . 
zationis ., admortissement mtroductum :=: S_i po
trebbe dire per q{1esto che i venerabili Collegi 
religiosi de' Cristiani siano illeciti? 

Si raccol<>a tutto in poche parole : I Collegi 
Ebraici sono Collegi leciti. A termini dell' antico 
Diritto Romano non era permesso lo scrivere Ere
de, o legatario un Collegio ancorchè lecito, poichè 
vi si opponevano i principi fondamentali di quel
la antica legislazione. Tolto di mezzo un tanto 
rigore di diritto non bastò che il Collegio fosse 
lecito; convenne che fosse munito di uno spe
ciale privilegio, che non fu mai conceduto ai 
Collegi religiosi degli Ebrei , e che ai Collegi 
religiosi de' Cristiani fu ora conceduto, ora neg~-

. to, ed ora o pjù o meno limitato , moderato, ri
stretto. 
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Ma ove pure ( fingasi bene per mera ipote. 
si , che non può essere , nè sarà mai conceduta) 
fossero veramente illeciti i Collegi Ebraici, qual 
conseguenza poi potrebbe da ciò derivarsene? For
se che ( come pretendono quegli Interpreti sopra 
mentovati ) non essendo permesso lo scrivere 
Eredi , o legatarii tali Collegi, l'odiosa disposi
zione andasse a percuotere anche i Singoli? No 
certamente, poichè dispone precisamente in con
trario quel Senato Consulto, il quale vietando 
di lasciar qualche cosa ai Collegi illeciti, dichia
ra apertissimamente, che è permesso cli , farlo a 
favore dei singoli Membri degli stessi Collegi il
leciti-;:::: Cwn Senatus ( così la suddetta lego-e ::io, 
ff de reb. dub. di cui giova qui il riporta~·ne il 
tenore ) temporibus Divi Marci permiserit Colle• 
g~is le~ar~, null~ dubitatio est, quod, si corpo• 
ri, cui licet coire, legatum sit, debeatur: cui 
autem non licet, si legetur, n'on vale bit, nisi sin
gulis legetur, Hl ENIM, NON QUASI COL· 
LEGIUM, SED QUASI CERTI HOMINES, 
ADMITTENTUR AD LEGATUM::::: La qua
l.e disposizione concorda pienamente colle nuove 
leggi del ~odice _di Giustiniano , il quale dopo 
avere al lib. 1 tit. g. proclamato le sanzioni e 
favorevoli, ~ con tr_a~ie _circa gli Ebrei, dopo a ;er 
detto, che m _tutti 1. ns1;etti: ~ attivi , e passivi 
d_~vevano c?ns1derars1 C1ttadmi Romani, e per
c10 amm_ess1 , co~e sopra si disse , al beneficio 
della f~z10ne attiva_, e passiva del Testamento, 
successivamente poi nel lib. 6. tit. 4.8. de incert. 
person. confermò la suddetta disposizione del Se· 
nato Consulto contenuta nelle Pandette ;:::: Nu· 
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me1•at ( così la leg. 2. tit. eod. )_ haec (!onstitutio 
varia themata, variasque speczes, quzbus docet 
id quod illicito collegio relictum est , non vale
r·e NISI SJNGULIS E COLLEGIO LEGA
TUM SIT: contra autem quidquid licito colle
uio Zeuatur valere ;:::: E benchè siano corsi mol-
5 ° 1 · d h . 1· ti Anni, e purtroppo mo ti, a c. e c1 app 1c~m~ 
mo allo Studio del Diritto Canomco, sembraci di 
poter non pertanto asseverare senza te~a di e~
rore, che in_ tutto quel ~acro Te_sto nmna ch
sposi.zione si rinvenga d1sforme m questo dal 
Civile Diritto . 

Dopo ciò non sia m~le~!o F os~e~vare , ~he 
niuno di. quegli Interpreti pm ngor~stl, o _Gian
senisti, che vogliam dire pretese mai, che 1 Co_l
le~i Ebraici fossero illeciti assolutai_nente , ossia 
nel senso di essere RIPROVATI. Dissero essere 
illeciti nel rispetto da loro suppost? , che no~ 
fossero stati espressamente approvali. Ma tutti 
convennero essere tollerati, e non esser loro i
nibito il convocarsi. Dunque siamo in termini 
assai migliori , e siamo anzi fuori dei termini 
della leg. 20. ff de reb. dub. e della leg. 2. Cod. 
de incert. person. Ma se giusta queste leggi non 
è vietato il trasmettere l'Eredità, o il legato an
che ai Membri di que' Collegi, QUIBUS COIRE 
NON LlCET, sarà proibito di farlo agli Indivi
dui de' Collegi tollerati , cui lungi , che fossero 
interdette le Convocazioni, furono anzi dalle leg
gi protette, e religiosamente custodite? E se in: 
fine i Collegi Ebraici siano, come provammo d1 
sopra , leciti, e riconosciuti dalle leggi , non sa
rà Egli evidente , q1lanto l'evidenza stessa , che 
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nulla vieti di · trasmettere l'Eredità , ò il · legato 
ad un privato Individuo di tali Collegi? E qual 
motivo avremmo noi avuto cli trattare sì ampia
mente la materia cle' Collegi leciti , e degli ille
citi, e di procurare in sì lunga disamina tanta 
angustia a noi stessi, e tanta noja a' nostri Leg
gitori, se non fosse stato appunto l' importantis
simo scopo di trarne, con argomento , che chia
mano i Loici a fortiori, tal conseguenza, che 
chiudesse l'adito a qualunque ragione,.-ole rispo• 
sta in contrario? Si osservi, di grazia, che trat
tasi di disposizione giusta bensì, ma odiosa, qua
le è quella di privare del diritto di successione, 
e che le disposizioni odiose , e penali non pos
sono estendersi da caso a caso , da Persona a 
Persona . Se però la sanzione proibitiva in pro
posito ~1011 può , c~me dicono apertamente quel
le leggi, estendeFs1 dal Corpo morale illecito ai 
~in~ol~, c~e lo _c~m~on~ano, potrà poi estender
si a1 smgoli In<l1v1dm d1 un Collegio lecito , o 
certamente non riprovato? 

E se un Ebreo non è incapace cli una Suc
cessione ALIENA, potrà essere escluso nelle suc
cessioni di PARENTELA, E DI SANGUE? E 
ayendo ~oi d(mostrato per tutte le cose sopra 
discorse 11 pnmo assunto qual . biso"no vi sarà 
di occuparci dell'altro, il quale divi~ne un ine· 
vitabile corollario di quello ? Ed ecco un nuovo 
m~tivo per cui trattammo sì estesamente quella 
pnm_a parte com~ quella cioè che doveva toglie• 
r~ di mezzo ogni soggetto di questione e di duh
h10 per la seconda . 

La questione in fatti , e ne consentono tut· 
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. li Inter reti e del Civile., e ·ael C~rionico_ 

ti g . P .d a questo se il Battesimo d1 ff "tto Sl n UCC · • • J' d" ulfl r' Famiglia Ebraica sciolga i vmco l l p;-
. no In di sangue cogli altri della stessa a: 

1ente a , e Eh · · l è ove Essi . r che rimangono rei , po1c 1 . 
m1g ia • , cora e niuno vi sa-
sussistano muno e ~tato an h ' · h" ·1 diritto 

à mai sì povero di senno c e meg 1 1 r . 
~ t 1 caso delle successioni legittime , le qua i 
m a d t ·te non dalla volontà dell'.Uomo, m~ 
sono e en 1 r causa appunto di 
direttamente dalla egge pe . . • O ·d· · 

arentela , e di sangue secon~o i d1vers1 ~ mi 
ftabiliti dall'Editto successorio. lPg. I. e ~- jf 
de hered. petit. Novel. 22. de Nupt. Cap. =· §. 
d . . t Stephan. in N ovell. I I 8. n. I. I o. e I I. ispana • • nento 

Ciò osto : Suppongas1 per un :°101 • 

nesto asstrdo , che pel Battesimo _restmo sc~ol-
tq , ·ncoli che diremo naturali; omle 1 E-
1 que vi ' · oi Pa breo fatto Cristiano divenga s_tramero a su -

renti perseveranti nel Giudaismo_. E che per: 
, ' , Se un tal Cristiano ( come dimostrammo d1 

c10. , d ·1 fì r sopra) potrebbe instituire Ere e , o 1 1g IO., o 
il fratello tuttora Ebrei, non più (nella. fat!a 
supposizione ) quali suoi· ~arenti , ma cp~l~ . Ci~
tadini crualunque am:r.ess1 a _gode~e de crv1l~ di
ritti e p1:irò cli quello fra gh altn della fazwne 
passiva del testamento , Chi potrà cred_er~ , che 
non possa , anzi non debba , a tanto mag~10r ra
gione , aver luogo il diritto della su~cess~one 1~
gittima, intestata? Che, per vero dire_, e s~abi
lito in legge , che sebbene l' ~r.ede scritto vmca 
di regola generale l'Erede leg1tt1m~, pure l.~ ca~
sa cli successione inteslata sia poz10re , e _p~u pri
vilegiata della testata quanto alla capacita sue-
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cessoria; per la qual cosa se l'Ebreo potrehlie 
e_s~ere. instituito . Erede precisivamen te dalJa qua
~ita dr par~nte,. tanto più potrà succedere ab 
mtestato chiamato dalla legge per vincolo di pa
rentela. 

Ma il Battesimo scioglie Esso i vincoli ùi 
paren_tela , e di sangue? Ecco la vera , ed unica 
q;ues_t10ne_, che può instituirsi utilmente. I qua
li vr~coh o sono semplici NATURALI, come 
quelli della COGNAZIONE, o sono uniti ad u
na prerogativa meramente civile introdotta dagli 
Editti successorii '.Iuale a:ppunto è quella della 
A_GNAZIONE. Noi però abbiamo superiormenl! 
dimostrato che l' Ebreo , a differenza dall' Ereti 
c_o , ha libero l'esercizio delle azioni discenden
ti dal pub?lico diritto, o dal diritto naturale, 1 
del~e ~en_h _come qualunque altro Uomo viven• 
te 1~ ::Soc~et~, ~ _cl~e ~el_ pari è ammesso a frui
re_ dr !u!h h drnth Cmh competenti agli altri 
Citta_dmi Rom~ni. q_ualu~que. ~un9:ue non pon• 
no rimaner sc10lt1 m odro suo 1 vmcoli naturali 
della ~ogna~ione , nè li civili della Agnazione, 
sopra 1 quali tutto si posa l'Edificio e il siste• 
ma delle successioni legittime . ' 

11!- c_onseguenza di questi principj di gene
rale giurisprudenza è massima di ragione pacifi• 
ca~ente ammessa_ nel _Foro, che come in ogni, 
e ciaschedun Ordme di successioni legittime l'E· 
hr~o. succede ali' Ebreo , così l' Ebreo succeda al 
~~1sttano. Sessa de Iudaeis Cap. 23. n. 4. al io. 
1v1 ~ Et haec est receptissima sententia quam sic 
tenentes ea ratione moventur quod . . t" . ., 1ura agna 
ioms ' et sanguinis., et sic naturae per Bapti· 
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smum, sicuti nec per aliam quamcunque d~gnita
tis adeptionem minime t~lluntur ., cz:m alim~nta 
non debeantur jure patrza_e putestatis., sed JUr~ 
sancruinis et dù;antw· debttwn naturae .... Et z-

o ' . . . 
deo cum Iudaei retineant jura consan.gumztatzs, 
et Agnationis ex l. Iura sanguinis jf de reg. 
jur . ., et l. Agnationis jj de pact., idcirco tene:i• 
dum est parentes judaeos retinere jurr:, su~cessw
nis., unde notatzt dignwn est quod ait Bice. d~ 
jur. pers. lib. 2. cap. 47. n. 5. in fin. quod nulli
bi reperitur in jure statutum quod Iudaeus ex 
eo tantum., quod sit Iudaeus privetur jure suc
cedendi: unde si Iudaeus ad fidem conversus ad
mittitur ad successionem patris I udaei, ut dictum 
est antecedenti capite, ita ex regula correl_ativo
rum Iudaeus succedit jì.lio Catholico., alias seque
retur, qzwd si Izulaeus nollet ad .fidem converti., 
bonis, aut juribus sibi competentibus privaretur, 
quod ferendum non est., obstat enim dispos(tio c. 
sicut Iudaei de Iud. quod confì.rmatur authorita
te. Et qztod Iudaeus succedat .filio Christiano fir
mat Bart. in l. Spadonem §. Jam aute,n Jf. de 
excus. tut. ~ . 

Se diffatti l'Ebreo è ammesso aUa fruizione 
<le' civili diritti competenti agli altri Cittadini Ro
mani, se pel Battesimo di un Parente non perde 
le relazioni naturali di consanguineità, come po
trà non conservare i conseguenti diritti delle Suc
cessioni legittime, a meno che non si rechi in 
mezzo una qualche legge, la quale in onta a 
qne' principj lo escluda positivamente? Ma oltre 
che non havvi alcuna disposizione in proposito 
in odio degli Ebrei, lo che pur basterebbe , è <la 
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sapere, come da tutti gli Interpreti del Ci-vii1 
Diritto si trae argomento favorevole dalla disp~ 
sizione del §. Jam autem 6. della legge Spadii 
nem I S.ff. de Excusat. Tutor. ove si dispone clu 
l'Ebreo può essere Tutore di un Pupillo Cristii 
no. ivi;:::: Jam autem et Judaei, NON JUDJE0 
RU!rI Tutores erunt, sicut et caetera adminislrt 
bunt := Dietro il principio infatti scritto nella leg 
ge 7 3 . .ff de R. I. ;=: Quo tutela redit, eo hm 
ditas pervenit i= Giustiniano in tutta la sua le~ 
slazione, e principalmente nel cap. 5. della N1 
vella I 18. parificò in ogni caso la causa della tu 
tela a quella della Eredità; imperciocchè com 
l'Erede scritto esclude l'Erede intestato, così I 
tutela testamentaria fa tacere la tutela legittimi 
e dativa; e come talvolta il Pretore concede-vai 
possesso de' beni aztt juxta, aut contra Ta1Jula11 

così mancando la tutela o testamentaria, o le~l 
tima, lo stesso Pretore soccorreva il Pupillo i 
un idoneo Tutore da Lui nominato. leg. 3g.fi 
de adquirend. heredit. leg. 1 1. pr . .ff de test. t/JI 

1".[a gli Ebrei per le leggi Civili non son 
esclusi dalla tutela di pupilli Cristiani. Dunqu 
neppure saranno esclusi dalla eredità di CrislÌI 
n!, loro ~evolute per vincolo o di agnazione, 1 

d1 cognaz1one, e di consanguineità, il qual -vi& 
colo no11:, resta disciolto pel Battesimo, e costitui 
sce l'_umco fondamento delle successioni legit~ 
me. E celebre nel proposito appunto, come il 
presente, della successione di Fratelli Ebrei al 
un fratello Cristiano il Consil. 38. del Redenasch. 
il _quale dal n._ 2. al 7. così si esprime ivi ;:::: Quat 
stia versatw· zn eo an Jzidaeus szicceclat Consan· 
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"'Uineis ad fidem conversis. In qua quaestione aj
firmative resolvendum puto, quia J_udaeus, ex e_o 
quod sit Judaeus, et noli~ ad !'_idem . conve:tz , 
non privatur bonis, et Jurzbus_ szbi com:petentibus 
cap. Sicut Judaei g. de Judaezs, et 1ma Juda~us 
retinet Jura sangziinis, quae, veluti Naturaha, 
sunt indelebilia. lgitur retinet etiam Jw:a .succes
sionis. Non enim Jus .Agnationis est qiud separ:a
bile im1J est quid inseparabile a Jure successzo
nis , ut• docet JYlarta etc. Per quas Rationes hanc 
O pinionem, in terminis probavit B artol; in l. S pa~ 
donem 17. §. Jam autem ff. de excusat. T_utor. ubi 
perpendens Verba illa Textus, et Jz:~aei non Ju
daeorum Tutores erunt , et notata ibi per Gloss. 
in Verbo non Judaeorwn, quae explicat, idest 
Christianoriun, non solum aliis J udaeis ait videri 
per illum Textum quod ludaei~s succedatJ sed e
tiam Christiano, cum succedat m tutela quae de
fertur secwzdwn successionem itt leg. I. e 3. ff 
de legit. tutel. :=. . . . . 

Che se la ·cosa è certa per le leggi c1V1h, 
non lo è meno, per non ·dire assai più , per le 
disposizioni Canoniche. Anticamente disputarono, 
e per lungo tempo i Canonisti, se l'Ebreo fatt~ 
Cristiano perdesse il diritto di succedere a ~uo1 
Parenti perseveranti nel Giudaismo; e la rag10ne 
del dubbio moveva da questo, che l' Ebreo con
vertito alla fede avesse tacitamente rinunciato al
la sua famiglia , a tutti i diritti, che ne conse
guitano , e però a quello principalmente ~ell~ suc
cessioni. Ed è hen vero, che fu de~iso m favore 
dell' Ebreo venuto al Cristianesimo per una ra
gione di convenienza, vale a dire , che non do-
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vesse Egli dopo il Battesimo divenire di condi, 
zione deteriore da quella, che si fosse dapprima, 
Cap. ludaei il 2. tit. 6. de ludaeis, et Cap. Di, 
gnumExtra. Commun. tit. 2. deludaeis. Ma è-v& 
ro non pertanto, che di ciò fu dubitato a modo 
c_h~ pur si conobbe_ necessaria una speciale disp; 
s1~10ne, ~entre all' mcontro rispetto al diritto d& 
gh Ebrei perseveranti nel Giudaismo alle succes
si_oni _legittime _de' loro parenti venuti a1la fede 
d1 Cristo non s1 troverà in tutto il Testo Cano 
nico, che sia mai stato eccitato alcun dubbio 
Che anzi Innocenzo I. nel celebre Capitolo ; 
DEINDE PONITUR :::: inserito nel Testo Cano 
nico Decret._pars prima Distinct. 26. ca11. 3., pre 
so da sa1_1ta m~ig~azione rimprovera acerbamenl1 
~ol_oro, . 1 5[Uah ritenessero sciolti pel Battesimo 
1 vmcoh d1 consanguinità fra Padre, e figlio, fu 
iz:atello, e fratello 1 e negassero il diritto di r& 

cipro ca successione fra loro. Nella quale Sente& 
za ver_ine_ quel .sommo Pontefice non tanto pei 
le ragrom tratte , come sopra , dal Diritto Civi 
le, quant~ anche per più forti motivi desuni 
dalle massime fondamentali di nostra Santa Or· 
todossa Religione , come vedremo fra poco nel 
Comento, al suddetto Capit. ;:::: Deinde ponitur ;::::. 
. E~ e_ appunto sopra tali principj e de1la Ci

vile Gmnsprudenza , e della Canonica che il 
sullodato Redenasch. nel riferito Cons. 38. n. 8. 
9· e IO .• conclude essere fuori di ogni dubitazio
n~ che ~l _fratello Ebreo succeda al fratello Cri• 
Slla~o •. 1v1 ;:::: Neque enim Iure, quo utimur, P:0 art po test, quod I udaeus ex eo tantum, quod 
stt ludaeus, amittat lura sanguinis, et sic Jus 
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succedendi, ut bene obs.ervavit Riciull. in loco 
praecitato, sub num. ~- et confra1:ium elicitur _e~ 
dict.' cap. sicut ludaei de luda_eis, e::: quo ~~Lxi
mus probari, quod ludaez:s, s'. .. n_olht ad F '.dem 
converti, non privatur lurL~us sLbi c_ompetentibus. 
Porro, cum ludaei Iure "Communi Romanorwn 
viv'ànt, et eo utantur activ<!, et passi!,e, sicut cae
teri sub diti praèterquam 'in iis, in qui bus parti
culariter est contrarium dispositwn, ut declarat 
id~m Cyriac, vel ubi matéria non est proportio_
nabilis ludaeis, indicanda' esset lex, quae partL
culariter inhibeat ludaeis suécedere ab intestato 
èorum consanguineis ad jìdèm conversis, nam, ubi 
nulla extet huiusmodi le:t:, Iure non poterunt hi 
Hebraei a successione eorum Fratris arceri ;:::::: . 

Ma i Sostenitori della contraria opinione vin
ti dalle ragioni sopra1 discorse non impugnano che 
il figlio, o il fratello Ebreo abbia diritto di -suc
cedere al Padre o al fratello • morto nel Cristia
nesimo. Negano però che mi. tal diritto gli com
peta, quando concorra, come nel caso presente, 
altro fratello, che fosse venuto Egli pure alla 
fede di Cristo: della quale opinione non saprei 
quale altra possa immaginarsi nè più ingiusta , 
nè più irreligiosa , e alla quale non sembra , per 
vero dire , che si possa rispondere senza la più 
grave indignazione. Volete Voi dunque, o Signo
ri, che il Battesimo lasciando sussistere, come 
prima, i vincoli della parentela fra Ebreo, e Cri
stiano, uccida le ragioni della natura, e del san
gue ove siavi di mezzo , e solo perchè vi sia cli 
mezzo l'interesse cli un Terzo? Volete Voi, fa
cendo di quel Sacramento rigeneratore dell' Uo-

5 



.( 66 ) 

mo, un vii mercato, che serva esso di mezzo 
anzi di fomite ad usurpare l' altrui Eredità di 
voluta per titolo rispettato in tutti i tempi, e dz 
tutte le leggi, per titolo sacro, io dico , di sui. 
tà, e <li naturale cognazione? Volete Voi chi 
l' ~varizi_a, e l'ingordigia <li inricchire sull' ~ltrui 
ruma tr10nfi sul vero spirito della religione, chi 
solo , e puro dovrebbe condurre alla fede di 
Cristo? 

Q~ali conseguenze funeste non ne potreh1& 
no facilmente derivare? Muore un Padre di fa. 
miglia_ Ebreo ricco , e dovizioso, a cagione il 
esempio, quanto un Treves di Venezia od m 
Sacerdoti di Moden~ i e lascia superstiti' sei figi 
<le~a. stes~a sua Rehg10ne, ed uno già venuto 1 

C:-1stia~es1m~. Se questi solo potesse esclud~ 
gli al~n , .. Chi ne as~icura, ( come osservano· g! 
Autor~ pm Ortodossi, e specialmente il Sessa dt 

Judaeis Cap. 24. n. I I.) che non fosse Eali te& 
tato a fare del Battesimo un traffico dandob il no 
me: e _il s?lo nome · alla fede di Cristo spinto da 
d~~1deno d1 far s~a tutta la pin,gue paterna En 
<lita, che l_e leggi, per così dire, della ~atur 
voleva:10 giustamente distribuita fra tutti? Ck 
ne assicura. ancora , che ottenuto il pravo i& 
!ento non s1 co_nduca ~gli a segretamente giuda· 
1
zzare_ come pnma , e s1 contenga in modo . che 

n?n s~a nè vero :figlio di Abramo , ne' vero figlio 
d1i çnsto, ma ribelle egualmente e dell'uno e 
( ell altro ? ' 

. ~a le leggi Civili proibirono una tanta in· glUSÌ!Zia e le leggi' C . I 'J . , . anomc 1e pro1 nrono un 
t1~1:to pencolo , ed un tanto scandalo p1er la Re-1g10ne . 
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Dico le leggi Civili : E sic~ome abbian~o di-
t d. sopra che gli Ebrei sono cons1dera-mostra o 1 

, . r 1 . c· 
ti Cittadini Romani' ammess1,to;e g i. a tn it-
tadini a godere de' diritti _ci~ i ?mam , e so

1
g

o·etti alle leggi de' Romam sia attryam~nte , c 1e 
0 

• · ente e tanto nelle parti od10se , che passivaro , , . I ) . h l 
nelle favorevoli, così sara 111t u J1tato c e ne c?n• 
flitto fra Ebreo , e Cristian_o; che_ nasca nell e-

. ·0 dr' ur1a qualsiasi az10ne discendente dal sercizi • • I ·1 
e' ·1 n· iritto non potrà il Cristiano esc m ere 

ivi e 1· . E'b 1' Ebreo per ciò solo che E~ i ~ia. reo, a meno 
che non si provasse, che Gmstlmano dopo a:7e
re per modo ~i reg?l~ generale pr~cl~~a!o prm
cipj , cotanto hberah 111 fav?r~ degli Eb~e1, aves
se poi ( cosa veramente :1d'.cola .'. ed_ 111sulsa a 
supporsi) dichiarato che ~ah_ disp?s1z10m non aves
sero acl operare, che nei nspett1 f~·a loro, e non 
~ovessero ire al di là delle pareti del Ghetto , 
e delle Sinagoghe. Ma for!un~ta~ente o_ltre . che 
·non si rinviene nella sapient1ss1ma legislazwne 
di Giustiniano un tanto e si ridicolo assurdo, 
lo che pur basterebbe , è _da osservare , che ~i 
si incontrano due principj chametralment~ opposti. 

, Il Primo si è la. perfetta rec1procanza 
di diritti frà Ebreo e Cristiano a modo che 

' l' Eb . il Cristiano non possa · contro , re.o men-
te più cli quello che è dat_o ~I~ E?reo con
tro il Cristiano : il qual prmc1p10 e desunto 
dalla legge 2. e I3. Cod. de ludaeis. ove ~ 
stabilito persino , che come l' Ebr~o non _puo 
chiamare in giudizio il Cristiano, ne recargli a!
cuna molestia ne' giorni sacri clella. 1:10stra_ ~elr
gionc, così di tanto dehba astenersi 11 Cnsliano 
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verso l'Ebreo ne' Sabbati, e nelle altre Feste 
degli Ebrei. In proposito di che mi ''OCcorre alla 
mente, che allorquando contro mia voglia, e con 
mio sommo discapito esercitava la giudicatura in 
questa Città, decretai nullo l'arresto , e la car
cerazione di un Cristiano eseguita per debito ci
-vile in giorno di Sabbato ad istanza cli un Ebreo 
pel solo motivo che a termini di quelle leggi la 
stessa nullità avrebbe incontrato il Cristiano agen
do giudizialmente in tal giorno .contro l'Ebreo, 
Se però le leggi concessero una perfetta recipr~ 
canza cli trattamento fra Ebreo, e Cristiano e 
evidente , che come l' Ebreo non potrebbe esclu
dere il Cristiano, così questi non potrà escludei 
quello in qualsiasi Ordine di successioni, ove 
siano entrambi in egual grado di parentela colla 
Persona defunta. 

Il secondo principio , che pur necessaria
mente conseguita da quel primo , e che trovasi 
scritto nelle surriferite leggi 8. e 15. Cod. de 
ludaeis si è che in qualsiasi contesa civile di, 
pendente da obbligazioni, da Contratti , da suo 
cessioni sieno e l'Ebreo , e il Cristiano giudicati 
colle stesse leggi del Comune Diritto e che ab
bia l'Ebreo libero l'esercizio di tutte' quelle A· 
ZIONI, ed ECCEZIONI verso il Cristiano, che 
in _simil caso competerebbero a questo contro di 
Lm, con questa sola limitazione , che o sia Al· 
t~re l_' Ebr~o, o. si~ Reo Convenuto in un giudi• 
zw, m _cm ablna mteresse un Cristiano, debha 
n~ce~saname_nte adire il Foro competente de' Cri· 
stiam , a differenza «lelle contese fra soli E
brei , che ponno validamente essere portate al· 
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l' arbitramentò de' Seniori del~a Universi_tà ; ]~ 
quale limitazione riguardando 11 solo Or~me de 
· 1· ·· e la competenza del Foro assicura la gmc tzn, . . . . . 

regola in contrario circa 11 reciproc_o eserc1z1? 
delle azioni e delle eccezioni nel mento 1elle ci
vili contese ~ ludaei (.così le dette leggi) com-

uni Romano Iure viventes adeant solenni more 1

:tdicia, OMNESQUE ROMANIS LEGIBUS 1
coNFERANT ET EXCIPIANT ACTIO_
NES ... Si qua inter Christianos et ludaeos sit 
contentio non a S enioribus ludaeorum sed ab Or
dinariis ludicibus dirimatur ::=. 

E il Gotofredo nel comento alle medesime 
ivi ~ I udaei secundwn I ura communia vivant 
et conveniantur .... ludaeus actor vel reus forwn 
Christiani sortitur ~ . 

Dai quali principj ne conseguita una massi
ma di ragione pacificamente ammessa_ nel ~oro, 
che l' uso de' diritti civili competa agli Ebrei non 
solo ne' rispetti fra loro , quant' anche nei rispet
ti contro i Cristiani, essendo sì gli uni, che gli 
altri in faccia alla legge considerati egualmente 
Cittadini Homani. 

De-Luca de Regalibus lib. 1. Discurs. 182. 
n. 9. ivi ~ In Foro externo ludaei habentu~· 
tanquam liberi, et Cives, eode1n: modo, qit:o Chri
stiani, adeo ut gaudeant omnibus favorzbus , et 
privilegiis, ac statutis, et legibus ,_ qu_ibus al~i 
Cives, etiam in iis, quae fondata smt in aequi-: 
tate, et CONTRA IPSOSMET CHRISTJA
NOS =. 

Et lih. 2. Discurs. 35. n,. 52. ivi~ Ubi vero 
de iis controversiis agatur quae Christianis ~quo-
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que communes sint, adeo ut eorum mixtura acce, 
dat, extra controversiam est receptum, ut ju,·e 
aliorum civium habeantitr, n01ì solum sitper Sta
tutoriwi, aliorumque jurium usu arctativo et odio. 
so, sed etiam super eodem fa110rabili IN PRAE
IUDICIUM CHRISTIANORUllI quamvis fa• 
vor cuidam caequitati innixus sit, adeo ut genera
liter in omnibus tam favorabilibus, quam odiosis, 
jure aliorum eivium:, et incolarum lzabeantur; 
Exceptis iù, quae finem supernaturalem, ac me
rita, et viam Christianae fide i concernunt, quo
rum ipsi sunt incapaces ~ . 

Sessa de ludaeis Cap. 35. n. 7. · ivi ;::i In 
qua quaestione cwn supra dictum-sit Hebraeos /i, 
gari legibus Romanorwn, iisque sitbiici acti~e, 
et passive, idcirco quando sitmus in materia, 
qua e ita congruit I udaeis , sicut Christianis, di· 
spositum in Clzristiano aeque locum lzabet in f1t. 
daeo ,_ ciun regula sit idem operari oppositwn in 
apposito, sicut propositum in proposito ;:: . 

Che se ven~sse ?pposto non apparire, che 
l~ a~legate Autontà nsguardino li termini preci, 
s1 d1 consuccessione di due fratelli l'uno Ebreo 
e l' altro _Cristiano _alla. Ei-editit di un fratello pre'. 
d~funto . ns~on~~re1 pnm~mente , che l' applica· 
z1?ne d1 :prmc1pJ generali non si misura già da· 
g!1 esempJ , ma. h~nsì ~liritla,me11te dalla disposi• 
z10ne _de~e leggi , m ~m que principj furono con· 
_s~crah_: mol~re soggmgnerei , che la massima 
~h ;a~10ne viene per quelle Autorità applicata 
11;1d1stm_tamente a tutte le materie o di contra!· 
tI , o d1 obbligazioni , o di successioni in cui 
nascer possa conflitto di azioni fra .Ehre~ , e , Cri-
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stiano: Direi poscia esse~e · he'nsì. fre';luentissi11;1a 
presso i forensi la questione , d1 cm sono _pie
m 1 libri, se nelle civili contese fra Ebrei , e 
Cristiani attender si dehha il diritto Mosaico, o 
il comune diritto Romano, dal che è forza de
durre ,- che non si disputasse del diritto in gene
re delle successioni cumulative fra loro; ma che 
appo pochi, e quasi nessuno trovasi tra~tata la 
materia delle successioni stesse cumulatrve , la 
qual cosa proviene da questo , che rade volte 
sia accaduto il caso, e più rade 1olte siasi dai 
Cristiani avuto il mal talento di disputarne . E 
non tacerei per ultimo eh~ il sullodato Consu
Jente Redenaschi nel Consil. 38. e 3g. ne assicu
ra , che l' opinione favorevole agli Ebrei fu se
guita da Tribunali; e specialmente dal Senato 
di Milano, <li cui riferisce la

1 
Decisione. 

Così pure ne fa fede il Riciull. nel suo 
rinnomatissimo Trattato de jure Person. extra 
Eccles. Grem. exist. in termini appunto di suc
cessione simultanea di un Cristiano; e <li un E
breo alla Eredità intestata di un loro predefunto 
Pa~·ente_, ~ome siraccoglie al lih. 2 . Cap. 47. n. 6. 
all 1 1. 1v1 ;::: I uclaeus baptizatus succedit paren
tibus ludaeis non solum ex testamento, sed etiam 
ab intestato. Ergo idem dicendum est de liulaeo 
in successione parentis Christiani, quia quando 
non reperitur dispositio , quae constituat dijfe
rentiam inter Christianum, et ludaewn, valet ar• 
gumentum a correlativis, l. die sabbati C. de I u
daeis. Extenditur secundo, ut proceclat non so
lwn ex testamento, sed etiam ab intestato, quia 
ratio, propter quam fi.lius Iudaeus potest sucçe~ 
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dere ex Testamento., militat etiam ab intestato 
ideoque eadem debet esse legis dispositio. EX'. 
TENDITUR TERTJO., UT PROCEDAT, SJ. 
VE EXISTANT., SIVE NON EXISTANT 
ALIJ FILIJ BAPTIZATI;:::. 

Che più ! Il Sessa nel surriferito suo ce, 
l~hr_e Trattat? de _ludaeis pone un caso non gii 
s1m1le, ma 1clenhco precisamente a questo n~ 
sh·o de' Fratelli Levi, e benchè non sia Egli cer, 
tan~ente Aut?re sospetto cli parzialità per gli E
brei, de' quah anzi in tutto il Trattato si mostn 
atrocemente nemico, pure è astretto a consenti 
re che il Fratello Ebreo ha diritto di succeden 
insieme col Fratello Cristiano alla Eredità intt 
stata di altro loro Fratello morto nel Cristianb 
s!mo , coi_ne p~ò rilevarsi da tutto il Capo ven• 
tiquattres1mo, 11 quale troppo lunga , e molesll 
cosa sar~h~e il voler qui riportare. 

D1ss1 , che la consuccessione del Cristia• 
n_o .' e_ dell' E~r~o è certa. del pari per le disp~ 
s!z10m d_e~ Dmt_to_ Canomco. Come gli Interpr~ 
tI _del Dmtt~ C~v.1le yennero in quella Sentenzi 
pe~ due surr!fe~·1ti pnncipj tratti dai fonti dell1 
u~1!ersale_ Gmnsprudenza Romana così i Can~ 
msti ~egm:on~ l'_ ~pinione medesima per altri 
due d1vers1 pnnc1pJ desunti dal principale fon• 
damen~o, della Religione , vale a dire la Cristia• 
na Canta. 

, Il primo adunque si è , che trovasi ben· 
si , coi_ne sopra s! accennò , stabilito nelle Leggi f 1nomche , che 1 Ebreo convertito alla fede non 
. e }b~ e~seile di deteriore condizione di quella, 
m cm si fosse dapprima, ma non già che possa 
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essere di condizione m!gliore. ed~ficata per così 
dire sulla ruina de' suoi Congiunti, la qu?l cosa 
ur accadreh]rn, ove potesse allontanarli dalle 

tuccessioni di parentela . Ed è pur questa una 
delle ragioni che mosse il durissimo Sessa . ad 
ammettere il simultaneo Concorso del Fratello 
Cristiano , e dell'Ebreo . Cap. 24. N~~- 1 1. 1V 1 

,..... N ec parum uro-et consideratzo mznzme sper
;enda., quod lztda;i non deb~nt equ~de1:1' post _b_a
ptismum esse quoad temporalza deterzorzs co:7-dztz?
nis., quam ante baptismwn., sed non reperztur zn 
jztre cautum., quod non _so~wn succed~nt p_aren
tibus aut aliis consangumezs., aut conzunctzs H e
braei; sed etiam debeant succedere privative ad 
pares in gradu., et viqetur inhumanu':1' dicere., 
quod ipsi possint succedere post bap_tzsmun: pa• 
rentibus aut aliis coniunctis Hebraezs., lstz vero 
neutiqua;n ad successionem illorum adm~tt~ntur 
contra regulam tritam., qitod duae speczalztates 
circa idem concurrere non possunt., et expres
sas Pontificwn , juris communis, ac decretorum 
constitutiones, ex quarum vi habilitantur quidem 
ad succedendum ludaeis, QUOD CONTROVER
SUilf ~ ET DUBIUilf ERAT, non vero ut ex
cludant alias ludaeos a successione eis debita in 
concursu. Quod si haec admitterentur mille frau
des excogitari possent a I udaeis , qui possent si
mulare baptismum., ut omnem substantiam exhau
rirent , tam parentum ., quam consanguineo rum, 
quo nihil absurdius ;::: . 

Il secondo si desume dal Cap. Sicut Iu
daei de I udaeis, ove si dispone, che non si pos: 
sa di alcuna guisa costrignere l' Ebreo a farsi 
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Cristiano. Se il Convertito alla . t., l . 
scludere il fratello dalla fa, <l't' ec e potesse e
gli altri fratelli delli Zii ed' i a l~el 1Padre ' de-
t . ' , i ogm a tro p 
e' e raccogliere E.o-li solo tutt 1 aren-

l · l o a a sostanza d I 
'Il parente a qual rifugio · , · hl · e-

1' infelice Fr;tello Ebreo ~t {1ma~r~ )e a quel
il disprezzo in cui · d t' 1· ( 1 ?m _e anno, oltre 

- . ' a a uno t1ens1 la L ge, s1 agg1uoness . sua e,. 
··1 a· 0 • e per maggior sventura l' 0 t 0 

e I isprezzo immeritato eh J . ~ a, 
generare la miseria ? Qual' n e s:1-0 e :purtroppo 
di concussione non sareblJeuov~e;~aud1ta speci_e 
gnerlo a domandare un B tt g ' onde stn 
rito ? E se . ricev~to a esimo da lui ahhor-
. J . ' questo , proseg · E 1. g1uc aizzare ' essendo suo il cl 1:1sse. , g i i 

i-ebbe la colpa ? E' . anno , di chi ne sa 
-· questa pure , 1 . 

per cui i Canonisti più Or . d un_ a tra cag1om 
Sessa stettero pel eone . t? OSSI, e Io sttsso 
hrei e de' C . t' . o1so simultaneo degJiE-

' ns iam - alia 
Cap. 23. n. ro.j uod--;i Iu s sequeretur (Sessa 
converti boni·s qa t . .b daeus nollet ad fidem 

' ' u )UT'l us 'b' privaretur quod fie d si i competentibm 
d . ., ren um non t ·b 

tspositio c. sicut Iud . d J. d.es· , o stat enim 
M afi e u -

. a che parlo io cl' a . . :-< • • 
eh Canonisti o cli· a t _v;and~agg10 d1 opm10m 
·1 T ' u onta 1 D tt • cl . 1 esto Canonico nel del o on , accbe 
PONITUR ,..... · .s1: etto Cap. ;:::: DEINDE 

,..... ci somm1mstra I D · · caso preciso co .
1 

a ecmone di un 
Successione~ 'Av me i . presente di simultanea 
b · venne m M I . 

reo Catecumeno durant . ace~ oma che un E· 
cesse Moglie e ' e il Gmdaismo condu-
c · . , ne avesse figi' . . nstianesimo spos 

1 
1, e venuto poi al 

1. asse a tra D pure g i <lasse de, fì l' . onna , e questa 
questa seconda Moo-Ji~ moh · Fu dubitato , che 

" dovesse considerai-si Essa 
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la prima; che un _tal ~br~o non: P?tf:sse riputar• 
si Binubo · e che 1 figh d1 quel pnmo letto per
severanti ~el giudaismo fossero indegni di chia
marsi fratelli degli altri nati nel grembo della 
Chiesa e cli aspirare con loro alla paterna Ere
dità; e ciò pel motivo, che av~ndo questa vir
tù il ·Battesimo cli astergere ogm peccalo , aves
se anche tolto di mezzo , ,e diradicato in tal mo
do quel primo matrimonio che clpvt,isse aversi 
come se non fosse mai avvenuto . Ma ben di
versa fu la decisione, che ne diede Innoçenzo 
I. scrivendo a Rufo, ad Eusebio, e agli altri Ve
scovi della Macedonia come da sua Epistola 22. 

Cap. 2. riportata nel suddetto Capitolo ;::::: Dein
de ponitur ;::::: . 

E che ! rispose l' augusto Pontefice . Quel 
1\([atrimonio , che fu contratto giusta la santità 
della Ebraica legge sarà adunque da porsi nel 
novero dei cleìitti , onde avesse bisogno di esse
re mondo dal Battesimo? Il Battesimo asterge le 
colpe, e li peccati, non le cose operate confor
me li precetti , e gli Instituti di Dio. E non fu 
Egli il Sommo Dio Creatore dell' Universo , che 
ordinò nel Paradiso il Coniugio de' primi nostri 
Parenti, e il benedisse? Non fu Cristo, che pro
nunciò essere santo indissolubile il' vincolo del 
matrimonio come formato direttamente da Dio 
;::::: Quod ergo Deus junxit homo non separet ;::::: 1 
E da Chi fu Egli di ciò interrogato se non da 
Giudei? A cui rispose, se non a Giudei? E non 
s' avrà adunque per legittimo il Matrimonio de' 
Giudei? Sarà Egli dunque ( orrenda hestemroia a 
proferirsi) in colpa l'Autore della Natura, che 
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tali cose ordinò , e con quel suo immens; 
:=: FIAT ;::i le rese sante, e benedette? 

E venendo poscia lo stesso Santo Pontefi 
a parlare de' figliuoli nati nel Giudaismo e d~ 
I d' . . 11 ' e oro mtt1. a a paterna Eredità in concorso-d 
lor~ fratelli g~nerati nel Cristianesimo decise dl 
pa11, che reciproca , ed eguale fosse la ragio 
del. succedere per gli Uni, e per gli altri. Ch; 
anzi p~eso. d_a _meraviglia , che su ciò si tene~~ 
con~rana oprnione: E come ! ( scriveva Egli I 

que yesc?v1 della Macedonia) Pensereste Voi 
che i fìgl~ del pr~mo Ie_tt? si~no pel Battesim 
del ~adre loro _dr~enutr illegittimi naturali, 
.sp1;1ru_,, e rotto sia 11 fraterno vincolo di consai 
1s1:meit~ fra quelli del primo' e del secondo 1\11 
tn_m?mo? Avreste Voi cuore ·ai es ellere 
pnmi dal Giudizio:::: F AMILI..B EtCISC6~: 
D .IE :::: o neghereste ad Essi l' azi·one d' t' , 

d 11 . i pe !ZIO ne e a paterna Eredità ? (I>) 

• (1>) JJ_ecret. pars prim. Distinct. 26. Ca 
Demçle pomtur (Ommissis) ivi - S d b" . / 

d ' L , ...., e O llCltUI' quo zn µaptzsmo totum 'd ·d . 
· , quz quz m vetere lw 

mme gestum est., sit solutum . Dicite milzi ( cum 
pace vestra loquorj e · . 
· b . rzmma tantum dimittunùu 
znr aptztsmo., an et illa., quae secundum Domini 
p aecep a a D · · • 
d -'. e ez znstztuta complentur? Uxorem ucere crzmen est ·. 
men est ( ., an non _est crimen? Si cri• 
cto . , erlgo pr_aef,zta venia dixerim) erit Au· 

r zn cu pa qui t • . 
l. z d. , u crimma committerentur ' para zso prae 't . , 
Si cepz , cum zpse eos benedixit. 

vero non est crimen., quia., quod Deus insti· 
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Dopo ciò : E non avemmo Noi dun~ue ra
gione di dire, che la presente Contesa de fratel
li Levi fu decisa da Innocenzo I. con quella sua 
umanissima Sentenza inserita nel Testo Cano
nico? La question~, in effe~to, qual pone lo stes
so Sommo Pontefice , era m allora :=: se la RI-

tuit., nifas sit crimen appellari , e~ Salomon ad
didit: Etenim a Deo praeparatur viro uxor: quo
modo creditur inter crimina esse dimissum., quod 
auctore Dea legitur conswnmat7:m? Quid de ta
lium filiis percensetur? N unquzd non erunt ad
mittendi IN H.iEREDITATJS CONSORTIO, 
quia ex ea suscepti sunt., quae ante baptismum 
fuit uxor., eruntque appellandi vel n~~ur~les, 
vel spurii quia non est legitimum matrzmo'.num., 
nisi illud ( ut vobis videturj quod post baptzsmum 
assumitur? Ipse Dominus, cum interrogaretur a 
I udaeis., si liceret dimittere U xorem, atque ex
poneret fieri non debere., addidit ::=: Quod erg? 
.Deus iunxit, homo non separet :::: Ac ne de lus 
locutus esse credatur., qui post baptismunz SOT'

tiuntur., meminerint lzoc et a ludaeis interroga
tum, et Iudaeis esse responsum. Quaero., et sol
licitus quaero., si una eademque sit I U xor ejus, 
qui ante cateclzumenus., postea fit fidelis., filiosque 
ex ea , cum esset catechumenus susceperit, ac 
postea alias, cum fidelis; utrwn sint qppellandi 
Ji·atres , an non habeant postea , difuncto patre , 
ERCISCUNDAE HAEREDITATIS consor
tùun, quibus filiorwn nomen regeneratio spiritua
lis creditur abstulisse? 
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GENERAZIONE SPIRITUALE del Padre 1 
vesse pòtuto recar nocumento alle ragioni dei fi 
gli avuti dalla Donna_EbreaJ e nati nel Giudai 
smo ~. Ora se questi figli fossero stati SPIRI 
TUALMENTE RIGENERATI Essi pure al par 
del loro Padre, e fossero stati Cristiani all' epo~ 
della ap~rta success~one, do".e sar~bbe più stab 
la_ matena del dublno, dove il subJetto della qui 
st10~e? Come avrebbero que' Vescovi opinato, 1 
anzi a:7uto per fermo che non , fossero que' fiii 
del P:1mo le~to ( si noti bene) nè degni del no 
me d1 fratelli degli altri nati nel Cristianesimi 
nè deg1:i però di essere ammessi alla paterna cor 
successione, ove fosse stata di tutti """ UNA F 
DES, UNUM IlAPTISMA, UNA RELIGIO .. 
Egli è adunque manifesto, che trattavasi all;r 
di varii tigli altri EJJrei ed altri Cristiani con 
correnti alla Eredità deÌ loro Padre morto nd 
Cristianesimo. E non è questo appunto il ca, 
presente de' Fratelli Levi? 

. Si ~oncl~da una volta: O si consideri, cn 
gh Ebrei a differenza dagli Eretici sono e IJer 1 

le · c· T g'.51 . 1v1 1 ,_ ~ p~~ ~e ~~~oniche ammessi a g1 
d~ie ~1 _tutti 1 d_mtti ~1v1h c?mpetenti agli alt 
C!ttadm1 Romam ; o s1 osservi che pel Battesim. 
~i ~aluno di Famiglia Ebraica non si disciolgono 
1 :7mcoli cl! consanguineità cogli altri deJJa fami 
glia ~edes1ma perseveranti nel Giudaismo sari 
forza 11 · h ' . .convemre, c e come non sono incanaci 
dr S~C~ESSIONI ALIENE così tanto più sono 
capac~ _eh Suc_cessioni di parentela e di san•ue, 
0 asp~nno soli, o aspirino in concorso di ~Itri 
venuti al Cristianesimo, lo che formava l' oggel· 
vo del nostro assunto . 
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Ma già anche quanto agli Eretici è not~ co
me l'antico rigore è stato rattemperato assai da 
una più mite politica, e come non sono più i 
Privati o espulsi, o esterminati, o dannati ad e
stremo supplizio , nè sono più i Principi colti 
dalle Scomuniche , non deposti dal Trono, non 
abbandonati i loro dominii alla occupazione, e 
alla discrezione de' Cattolici: Che sono anzi Quel
li ammessi al godimento di molti civili diritti, e 
Questi alla reciprocanza delle relazioni politiche 
fra Stato, e Stato nascenti dal publJlico -Diritto 
delle Genti. Il dicono a]Jbastanza gli Ambascia
tori, che scambievolmente si inviano dalle Po
tenze Cattoliche, e dalle Protestanti; il dicono li 
Trattati pubblici di Pace, di N eutrali:tà, di Com
mercio; il dicono le Sacre Alleanze; il dicono 
infine le Note Diplomatiche cle11e Corti. Che più! 
Alcune Note Diplomatiche della Corte di Roma 
non ci fecero . consapevoli, varii anni sono, come 
il Principe deHa Chiesa per la ben giustamente 
reclamata ricupera de' suoi, Dominii fosse debito
re 11011 poco alla potente mediazione di Principi 
Protestanti ado,perata utilmente nel celebre Con
gresso Viennese, in cui furono librati i diritti de' 
Popoli, e delle Nazioni. dell'Europa? E si vorrà 
poi, che l' antico pretermesso rigore circa gli E
retici siasi trasfuso, nè si sa come , in odio degli 
:Ebrei, i quali 11011 furono mai colpiti da una tan
ta severità? 

E qui noi potremmo por fine ad ogni ragio
namento, se non fossimo nostro mal grado ecci
t~ti _a fare una qualche risposta ad alcune obbie
z10m, che diconsi fatte dai Sosteuitol'i della con-
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traria opinione: nel che useremo di och 
le.' fje _perchè le obbiezioni sono per vto l paro 
sai nvole e senza app . d. I ire, 3! 
perchè att~se le cose so ogg10d_ i egge sc~·itta, I 

torno l l"fL pra iscorse massime in 
f: ·1 ah i erenza fra Eretici ed Ebrei è tro c:~~ e-ri c _e qu;luiq1_e ~iscreto Conosciiore d~fi 

E n~ponc a g ~ dr per se medesimo. 
rita leggp;n~~r:-ent~ si è dubitato, che la surril, 
u bnovunus 19 Cod de R · t· • 
manichaeis> la quale ·.1 d: aere _zc1s, 1 
Eterod · par a 1 Ortodossi e / 

ossi possa applicarsi agli Eb . n· > 
come accenna rez. ispane 
ligione Eterod::.o ~ qtesta legge c~e Uno di lli 
anche solo debb n concorso eh Ortodossi, e 
da qualsiasi succ~s~ssere perpetuamente esclu 
aliena' o anche di wne' o l testat~' o intestata, 
to nel caso che f, parente a e di sangue' e tar 
rodosso Quegli, J:1}~ ~!t?d?sso_, C{u,an~o che Et, 
e che ove in tutt l d~ CUI Eredita si trattaSSI 
e Cognazione del aD ~ iscen~euza ~ e Agnazionr . 
sa si rinvenisse la J u;t~ ;11uno d1 fede ortod~ 
per la qual cosa' . re ita io~se preda del Fis~ 
h . 10 non potrei n · l 1tamente al Sirrnor F r _on nvo germi s 
molto nel e • "• . e ice Levi venuto non b 
c. ' nstianesimo d ' .. u dunque Si n F . ' e omandarlo : Coli! 
la Eredit~ del p°d 'ehce' che. succedeste V.ai al 
co' vostri Fratell.a. re vostro Signor Amadio Le~ 1 m tempo i · , . me pur tutti V • • n CUI cosi Egh e& 
pingue Patr· o_1 eravate Ebrei? E come qu' d 
eh 

1momo non fu 
e, per vero dir occupato dal Fisco1 

tazione che n _e' se f~sse buona la interpre-
. e arrecano l t · n·r cm vorrebhono r vos T1 uensori, per 

Eterodosso non a)p icato all'Ebreo il nome di 
' so amente l' Ebreo non succede-
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rehbe al 'Cristiano· in concorso di altro Cristiano, 
ma neppur succede,rehbe l' Ebreò ad altro Ebreo, 
ancorchè solo; la qual cosa 'stando in aperta con
traddizione e colle leggi, e collai .costante osser
vanza, è : in opposizione non meno a ciò , che ne 

' concedono li Sostenitori della opinion vostra : il 
perchè è manifesto, che r ·argomento tratto da 
una mala intelligenza di quella parola provando 
troppo non somministra prova alcuna, che va
glia . E alla fin fine Voi ben vedete, Signor Fe
lice> che mentre i Vcostri Difensori .vi confortano 
ad un' opra contro. ogni ufficio di fraterna pietà, 
vi avre'bhono voluto , esclusù dalla Eredità pater
na, di cui è pur parte quella stessa sostanza, di 
che ora disputate. • , . , 

Ma ormai a chi non è noto , per quanto spo
glio di ogni principio , e di Civile, e di Canonica 
Giurisprudenza , che il nome di · Eterodosso mal 
si conviene e all' Ebreo, e ad ogni altro di reli
gione infedele P Che .Ortodosso per la greca voce 
::::::' ORTHOS ::::: che vale retto, e ::::: DOXA ::::: o
pinione suona nel nostro id,ioma· Seguace della 
retta opinione : Che Eterodosso, dalla greca voce 
::=: ET EROS = la quale significa altro, è Colui 
che si tolse dalla retta opinio11e; onde Ortodosso 
è il Cattolico, edi Eterodosso l' Eretico, e l'uno 
coll'altro vocabolo sono perfettamente sinonimi. 
Jlllacri, Hierolexicori ve11b, Orthodoxus ivi :::: OR
THODOXUS > rectae opini0n"is., accipitur pro 
CATHOLICO> et e contra HE.TERODOXUS., 
et Cacodoxus> pravae opinio,iis, denotat sciUcet 
HJERETICUM > aut SCHISMATJCUM ::::: Et 
verb. Heterodox. ivi :::: HETEI!OJJOXUS ::::: al-

6 
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te~·ius opinionis, cujus antithesis O th 'd , . 
n:it-i:,r pro_H/ERETICO si11e SCHI;M~;;~s,, su. 
Noi crediamo però di far , so , h' O ::: ,;, t . . d .._i ve1,1c io onore . uos emton ei: a. contvaria . • ., . . . ai 

] . . opm1one . perdend . 
per oro .m tai quistioni ,inutili di 1 • , oci 
corremmo alcun ohhl" , c1· . paro e ·._ne nm 
rudimenti o del civil~o o l ,;nrgn~r l_oro ·, l'.prinli 
nello studio del quale ' e ·

1
ca!1?Il_1CO ,Diritto, 

· prenderanno, che ove ~/~;,? . oro ' si faccia\ ap, 
e non di 'relazione di . Color r a m senso ; ass.(')luto, 
la retta opinione . rofessàta~ d~he abh~ndo~arono 
far uso costanteme!te ,dell ~la Chiesa' suolsi 
e che ove si discorre d ' ,a par? a.=: EB.ET-IC0 :: 
Seguaci della 

O 
• • e -medes'.m1 ,in: relazione i 

h l pm10ne retta si ad · .1 , 
o o ~i ;::: ETERODOSSO ,__; opera 1 . voci 

esempio nella le'7 ,., 
3 

'""'. ,come_ a cag1on di 
t,· I-', I, 10.1Je >2r rC d · d JJ, ret. del Testo Ci 'i · l . · : · 0 • ' e ae• 

Caus. 2. quaest /~el;:, n~. "' (!apn Si haereticus 
Vedraunò anco;a ~h: · 11

stc>' Canonico. -Che ·piùl 
si ragionamento dell~

1~E a• -~udd~~ta, legge 2 i.• ,tien• 
· ret,100 '" e d n• E d presi per una cosa . d . '. e, tero 0s511 

Ebreo. E in fine · _me esima ·,i~, s-enso diviso da 
riandare le mo] t/

01 
,· ~e ha~:.nna·. 1a sofferenza ò' · 

. . d" cose e e\uis·cor .. l . r~IO I questo Scritto intorno I- femI?o nse ;prm 
1g1ose, toccherann • · · •e vane . ette r& 

.1· . o con mano eh t .. , h mcemmo rispetto a r E .. . •. , e utto c10 e e 
no agli :Eterodossi g I. re~1c1 s1 •aJ?.plica,· appunii-
agl. Eh . ' e in n1una gu'· . 1 " rei : per . le uali . . _ ' . 1sa certamente 
sa, che agli Ebrei,,TJ\t ~?sehi SU~mentovatò Ses• 
fuoco, e l'acqua ·, /r dre ' e eh huon 'grado il 
della legge Hae,:elf:/ ~n t O' nel Cap. 22. Num. u. 
legge Cognovimus I 

1 
d °'- res 1•3; e della suddetta 

.sitio dictarum le 9, ovette dire :::: Sed dispo· 
gum ~rocedit in -Haere.ticis" ac 

eorwn jiliis, ,'lj'UVrttm aliqui sint orthodo:x:i, alii 
vero Haeretici~IN JUD/EIS VERO MIN IME 
PROCEDUNT :=:., Sono Eterodossi piunosto E
o·liuò stessi', e assai più del Sessa li Sostenitori 
~ella ' contraria opinione, Eterod'Ossi io dico in o
gni materi'a di !Civile, e canonica giurisprudenza 
da che togliendosi dà1Ia retta opinione stabilità 
dalle leggi cadono, per favoreggiare il loro Ebreo 
convertito, in ·errori cotanto imperdonabili. 
· Ma pur si insiste in contrario, che la disposi-

zione della suddetta legge :::: COGNOVIMUS ::::: fu 
riportata da Giustiniano nella sua Novella I 15. 
C-ap. 3. §. 14. e che parlandosi in questa cli Co
loì·o, che dati al GIUDAICO furore di NESTO
RIO -voglionsi. per ciò esclusi da ogni Ordine di 
Suc_ces'sioni, nasce pur duhhio , se la odiosa di
sposizione possa a,pplicarsi ai Seguaci della Ebrai
ca Setta. 

• · Buon Dio! Qual furore quasi Nestoriano · cli 
stravolta interpretazione è mai questo, per cui 
una 1 delle •più celebri aborrite Sette ereticali vor
:re'hhesi confondere colla già prediletta del Signo
re antichissima Setta degli Ebrei? E Chi è che 
ignori', che Nestorio nacque nel Cristianesimo , 
e fu Cristiano , e Monaco , e Sacerdote , e che 
per là molta sua , pietà, pel molto zelo di reli
~io;11e ~ per- la sublime sua eloquenza· nel concio
ill;a:e , e soprattutto per l'odio suo contro gli Ere
tici ,tenne ben degnamente nell' An-no 428. clel-
1' Era Cristiana il Pontificato di Costantinopoli? 
Che anzi essendo, Pontefice ehbe eloquentissima 
_Con~io~1e al cospetto dell' Imperadore Teodosio 
il G10-vme , nella quale preso da santa indigna-
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zione contro gli Eretici proruppe in quelle enfa, 
tiche memorande parole, che corsero per le boc
che di tutti :=: Da mihi lmperator puram al 
haereticis terram J et Ego coelum tibi vicissin 
dabo. E verte mecum haereticos, et ego tecUI! 
Persas evertam :=: ? Qual è che ignori del pari 
che Nestorio sedotto poscia dai pravi insegn; 
menti del Precettore suo Teodoro Mopsuesteno 
cominciò a disseminare dalla Cattedra , e dii 
Pergamo, che in Cristo erano non solo due ili 
verse nature; ma ben anche due diverse , e ili 
stinte Persone , quella di Dio, e quella dell' Uo 
mo: che come Dio disgiuntamente dall'Uomo er 
stato generato dal Padre , come Uomo , e sol 
mente come Uomo disgiuntamente da Dio er 
sta~o generato dalla Madre Vergine? II perdi 
Egli non ammetteva alcun vincolo SOSTANTI 
VO fra la divinità, e l'umanità ma solo comi 
chiamano i Teologi, MORALE,' e RELATIVO 
:per ?e?essità quasi di abitudine, e cli amicizia: 
m v1r~u della quale noi diciamo , a cagione a 
esempio , che due _Conjugi , i quali si amino b 
neramente, ed abbiano un sol volere henchè .n 
stanzialment!! divisi formino non pertanto moraf 
mente ~na sola Persona. Concludeva che la Bet 
ta Vergme non fosse Madre di Dio ..... Deipt 
•ra ~ ma s?l~ appellare si potesse Mad;; di Cri 
sto ...... Chrzstipara ;: perchè sotto nome di Cristo 
Egli c_omprendeva appunto il solo, e puro Uomn 
E:cco. m sosta_nza il vero tenore della fatale Ere
sia di Nestono' e de' suoi Seguaci che come il 
Capo loro furono tutti costanteme~te Cristiani. 

Che se mi si domandasse perchè Giustiniano 
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nella suddetta N ovell. 115. appelli li· ·seguaci d~ 
-qna tal Setta invasati del f~rore G:IUD~ICO~ d1 
Nestorio ;::::: judaico Nestoru furori dedztos ; ~ 
perchè nella Novella 109. in princip. appel~ati gh 
aveise come presi della GIUDAICA mama Ne
storiana ;::::: qui Ne~torii _judafcam sequ11;ntur vesa
niam :=: risponderei, che la Comu1;1e ~e. Commen
tatori delle Novelle reputa che Giushm~no ~aces
se uso di quelle voci i? sen_so _della o_sh_?az1_one, 
e pertinacia, che suols1 attnbmre agh Ebrei ~el 
negare la venuta del_ Mes~ia. Che _per vero dire 
fu colto Nestorio, e I suoi Seguaci da tante cen
sure da tanti anatemi, <la tante scomuniche, e 
fu ]; sua Setta condannata in tanti Sinodi, e in 
tanti Concilii 1 che ben può as?riversi a ~e~fidia 
incorreggibile il tenere una sì riprovata opm1on_e, 
la quale pur non è spenta, an~ora del t~tto, ? ~n 
qualche parte massime dell Asia serpeggia orribil
mente . E chi non vede, diranno que' Commen
tatori, parlarsi qui <li giu_daica :eazzia in senso di 
disprezzo, e per modo d1 metafora, ed esser cosa 
da muovere le risa , che si volesse decidere del 
primario de' diritti civili• quale è quello delle 
successioni, col :pretesto di una parola usurpata 
in senso metafonco figurato? E diffatto: Quando 
Uno cavillando sulla lettera contorce il senso, e 
lo spirito della legge, non sogliono i Contendent~ 
nel Foro accusarsi l'un l'altro di farisaica, o di. 
giudaica interpretazione? È Egli per ciò, che u._n 
tal Cavillatore sia ascritto alla Sinagoga, e abbia 
dato il nome alla Setta degli Ebrei? Anche il SUJ;>" 
porre, che i Seguaci di N es torio fossero Ehre~, 
o che a questi potesse applicarsi ciò, che fu di• 
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sposto in odio di quel~i argo~en~~ndo dalle pa, 
role ;::::: judaicam vesanwm ::=: Jlldaicum fi1rorem ~ 
è una interpretazione giudaica forse maggiore, che 
la stessa Eresia di Nestorio. Sono Eglino per ciò 
Ebrei questi infelici Interpreti Sostenitori della 
contraria opinione? , 

:Ecco pertanto la spiegazione, che di ,queUe 
parole ne arrecano li Commentatori delle Nove]. 
le di Giustiniano : la quale spiegazione io non 
condannerò come affatto improballile, ma neppu• 
re potrei accogliere come retta, o interamenb 
buona. Che per vero dire· non veggo, come s 
convenga al linguaggio del Legislatore, ·che yuoL 
semplice , e piano, l'usare di metafore, e tani 
meno usarne nella parte penale, ossia nella san 
zione della legge. E d' altronde perchè in tanti 
Costituzioni de' Principi inserite nel , Codice T~ 
dosiano, e nel Giustinianeo contro moltissime Set· 
te di Eretici specialmente nominate, alcune M 
le quali non meno infeste di quella di Nestorio, 
l'attributo di giudaica non dandosi mai ad alcu 
na di Esse, a quella sola viene applicato de' N1 
storiàni? Quale Setta più" perversa, e più neqw 
tosa de' Manichei, i quali furono per la perfidù 
loro colpiti assai più che le altre tutte da san 
z~oni severi_s,sime _piene cli sangue? Quale più ra
dicata, e pm antica, che traendo, com' è cornu· 
ne avviso, la sua origine fino da Zoroastro In· 
v~ntor 1;rimo del Principio huono, e del Princi· 
p10 cattivo sotto nome d' Iside, ed Osiride fra lo· 
ro eternamente pugnanti, e Autori di tutte le 
create cose, ne disotterò l' empia dottrina nel se· 
condo Secolo della Chiesa per opra del Pontico 
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Marcione, e riel. .Secolo te,rzo peì mali insegna
menti di Manicheo, e· de' suoi Seguaci la sparse\.1 
e disseminò presso che ; in tutto l' Orbe Cattoli:
co? E'sopraLtutto.:quale più _pertinac~, ~ più os!~
nata, che non ,s0lo hon ·cedette mai ne alle pm 
forti censure ecclesiaBtiche, nè alle ripetute De
cisi,dni1.de' Sinodi~ e i:de' ,Concilii, nè alla autorità 
;veneratia)'de' Sainti Padri ,•nè alle •Dottrine infine, 
e alle sapientissime conjutazioni di ·tanti celebri 
,Scrittori della Chiesa,?, .C,he. anzi sempre più pro
terva_ si riprodusse , sotto ,_nuove forme e con di
versi , nomi · iri .ttu.tti i .tempi, e in tutte le parti 
.del Mondo . Cattolico, e specialmente nell' Africa, 
neff Armeniai, nella Bulgaria , e nella Grecia ; e 
prolifica, generò tanti figli in ben cento , e cen
to Sette·; secondarie,' c.ome de' Valdesi, degli Al
bigesi, dei Cattari, de' Patareni, de' Speronisti, 
degli Arrianisti, dei Passagini, dei Gioseppini, 
degli Albanesi , dei Bulgari , de' Circoncisi , de' 
Leonisti, ossia de' Poveri di Lione , e di tanti, al
tri, .che tutti provennero da quell'impuro Stipi-
te cli Manicheo. , 

E però se Giustiniano avesse usurpato il 
termine di giudaica pazzia in senso di proter
via , e di ostinazione , perchè non applicarlo ai. 
MANICHEI anzi che ai NESTORIANI? 

Non è pertanto nell'indole prava di quegli 
Eretici , che pur era comune ·, ma bensì nella 
diversa qualità, e Jilatura dell'Eresia, che con
viene cercare la vera ragione della differenza , 
ed insieme il vern spirito di quelle espressioni. 
di Giustiniano. Li Manichei ammettendo in gran 
parte il Testamento, Nuovo, spargevano fra gli 
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altri orrendi dogmi pur questo: doversi affatto 
eliminare il VECCHIO TESTAMENTO come 0 
pra del Principe delle Tenebre , che Eglino for, 
se qui raffiguravano per quel tale loro Principii 
cattivo. E però gli Ebrei ebbero mai ·sempre ei 
hanno anche oggidì in abborrimento la Setta' de' 
Manichei , la quale anzi che Giudaica a huon 
diritto appellar si _potr_ebhe Antigiudaica . E se 
avessero pur avuto in pregio le altre Sette qua, 
lunque Ereticali della Chiesa , avrehhono tenui, 
a vile q:uell' Una de' iy.raniohei, la quale negand1 
la Santità del 'Vecchio Testamento intendeva 1 
distruggere dalle fondamenta la loro Religioni 
Ma chi potrebbe , non ,disprezzare quella Setta 
la quale alle tante bestemmie l'altra ancora a• 
gi1;1gneva, che le Nozze, , le quali pur sono ii 
pr_1ma , e la più dolce Società dell'Uomo ins~ 
tmta ~alla Natura , fossero da condannare , e di 
pro~cnvere come _tante Scuole di intemperanza, 
e <l1 stupro? Ed 10 certo non potrei non del~ 
stare anche per ciò quella Setta maledetta io 
c~e per somma sciagura avendo son già tr~ ar 
m , perduto una Compagna diletta tanto chi 
delle Mogli fu la più tenera, delJe Madri 1; pii 
affett_uosa , la vir[uosissima deHe donne , unie1 
a!le~1amento di mia lunta , e continua maligni• 
ta di fortuna, piango tutt'ora, e avrò da piagoer 
sempre !o scioglimento~ che Morte volJe anzi 
tempo di quel dolcissimo Conjugio ,i 

fH' incontro ( sia triegua un momento a quel 
P~dsiero ~oloroso ) avendo N estorio , e li N estoria· 
m ogmat_izato, che Maria fosse Madre di Cristo 
ma non d ff h ' 1 un 10 , e c e Cristo fosse un puro, e 
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solo Uomo, non ,poteva un tal dogma no_~ e~serè 
agli Ebrei carissimo, come quello '. che pm s1 av
vicinasse , alla loro credenza , anzi _alla lo~o non 
credenza • U per.chè se av_essero gh Ebrei dete
stato ogni altra Set~a ereticale , non. certame~te 
quell'una di Nesto~10 , 1~ _quale :venrva a P?Ire 
un certo vincolo d1 aflìmta colla loro dottrma. 
Ed ecco pertanto il ve~o motiv? , per. cu~ ~e' so
li Nestoriani poteva due, e disse G1_ustmiano, 
che fossero presi da GIUD~ICA _pazzi~, la pa~-
zia io dico di non ammettere m Cnsto la d1-

' ' h d . vina natura. E mi ricordo, c e scorren o 10 un 
tempo quando pur qualche cosa intesi al Gi?s 
pubblico Ecclesiastic~, le Opere , del ~anto G10-
vanni Damasceno , m1 occorse all occhio un cen
no , anzi il seme di questa mia interpretazione 
delle riferite parole di Giustiniano , 1a quale an
che per ciò reputo fondatissima: ~osì il ~a_nfo 
Dottore lib. 3. de Fide cap. 12. 1v1 ::::: Christipa
ram sanctam /7irginem neutiquam dicimus, pro
ptereaquod ad tollendum Deiparae vocabulum 
nefarius ille -et execrandus, et CUM IUD.IEIS 
SENTIENS NESTORIUS, nomen istud exco'
gitavit, tanquam illi contumeliosum ::::: E così pu
re il Platina nelle sue Prelezioni Teologiche 
part. 1. disertar,. 19. pag. 181. e 404. ci raccon
ta che la Eresia di N estorio fu detta impropria
mente Eresia degli Ebrei , non perchè o Nesto
rio o- i Nestoriani fossero della ebraica Setta, ma 
per avere Quegli introdotto una Dottrina, ché 
sembrava appresa dalla Sinagoga. E Giustinian? 
stesso in quelle Novelle anzi che Ebrei n~n. h 
appella forse Eretici , e quel che è più Cmt1a-
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~i separati da.Ila Comunione della Ch. 
hca Il N well. zog. in praelat . . iesa Callo 
l'ero, e.t llli dixerunt ( pil . d:1 .:=I Haeretico 
cli Leone) et 11r

0
s d' . r a I suo Padre 1 .,,, zczmus eos · d' ' 

sunt lzaeresium . qzt 'b . , qztz zversaru1 
• • l us con1un<rim 

me~amus et qui N estorii I uda . a us et com11 
samam , , et Eutychian . t team sequuntur v~ 

E 'nella N ovellis t: 5 et l A cephalos etc. :::: 
.§: r 4. ivi ;:::: Generale~ au~e~ sud1etto . Cap. J. 
rzs aatholicis de.ferentes . b provzden~iam lih~ 
quae jam dc ALIIS H/Jf~'e~";.tS salvzs legihw 
tae et circa NESTORIANOS CIS sunt pro~ 
observari, ut si qztando et A cephalos, lzae. 
sive ludaico Nest ... fi pa,:entes inventi fuerù 
l 

01 ll urori dedit · · 
o rum amplectentes i . z , szve A ceph 

CLESJJE CATHO nsamam, et ideo AB .El 
SEPARATI z·LICJE_ CO1rLMUNIONl 
. , non zceat eis l' h -
znstituere nisi . liberos O · I. : ios aeredes sib 
Catholicae communicante rt lO :x~s et E cclesi, 
stentibus A<rnatos l C s, ve liberis non e.Ti 
th l

. . i:, , ve O<rnatos · • . o zci sint ;;:: . i:, , qui sczlicet Ct 

. . ~ mentre Giustiniano ri 
siom 1 Cristiani c1· . muove dalle Succe 
di Essi che fu.ron~veAnutt1 ~retici , e quelli pur 
dl. E · u on con1e · N • · res1a grata · agl" Eh . ' 1 estonam 
carsi tale odiosa sa1nzio:~, co~ne po~rebbe appli 
non essendo Crist1·a . agli Ebrei stessi chi 
d . , u1 non p ' unostrammo nei . . . . ossono essere corut 
retici? E come :prtc1p10. di questo Scritto E
in cui furono copnoi a_ ogm Editto successorio 

J 1pres1 prose . 1· ' ro a , per una l , nver I per una pa-
Setta cli Eretici ;o a parola appropriata ad una 

Ma queste il s" d" 
' 1 ica una volta , sono me-
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schine nojose contese di •vo_caholi, ~e qual~,. per 
vero dire, sembrami , che 1mrovenscan~ 1 mge
gno umano. E con;ien ~e~ dire , c~e h _Soste
nitori della contraria opm1one reputino d1 pos-; 
sederne d' assai, se ne fanno un tanto dispendio 
in così inutili questioni . . . , . 

Nè più robusta delle altre ~1 ravvisa l_ ult~-
ma obbiezione , che ne recano m campo 1 Di
fensori dell'Ebreo convertito , benchè si presen
ti di prima giunta con una qual~he s.pe_ciosa ap
parenza . ~i desume Essa dalla d1spos1z10ne del
la Autentica :=: GAZAROS :=: sottoposta alla 
surriferita legge Cognovimus 19. Cod. de llaeret. 
e tratta parola per parola dal §. 5. della Costi
tuzione di Federico li. adietta, come altrove di
cemmo., al, Codice Giustinianeo dopo il V. libro 
de'Feudi. E pur questa la celebre Autentica, la 
quale , come altrove dicemmo , contiene alcune 
delle orrende sanguinose sanzioni contro gli E
retici , cioè a dire l' infamia , la proscrizione , 
l' esiglio, la confisca de' beni , e la perpetua e
sclusione dalle loro Successioni tanto dei figli , 
e discendenti Eretici , quanto ( Chi il credereb- _ 
be ! ) de' figli, e discendenti seguaci della Santa 
Ortodossa Religione ~ Gazaros ( giova qui il ri
peterlo) Patarenos, Leonistas, Speronistas, Ar
noldistas, CIRCUMCISOS, et omnes haereti
cos utriusque sexus, quocumque nomine censeaft
tur, perpetua damnamus infamia , diffidamus, at
que bannimus: censentes , ut omnia bona talium 
confiscentur, nec ad eos ulterius revertantur: ita 
quod filii eorum ad successione,n. eorum perveni
re non possint, cum longe gravius sit .aeternam, 
quam temporalem offendere majestatem ~ . 
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dalle riferite parole , e nella re] ativa Costituzi~. 
ne di Federico contro gli Eretici si fa menzioni 
anche de' CIRCONCISI, così supponendo cru 
sotto questo nome non abbiano ad intendersi 
che .gli EBHEI 1 si pretenderà in contrario che 1: 
sanz\one penale o comprenda gli Ebrei, se 1' fo 
peratore intese di car-atterizzarli, e . dichiarar!' 
come Eretici, o si estenda agli Ebrei se inte51 
per avventura I' Imperatore di tenerli fuori di 
novero degli Eretici. E siccome d' altronde ni

1 no nè degli antichi, nè ~e' moderni Giureconsw 
ti, che io mi sappia, ha mai comentato 1a sui 
detta Autentica, così sarà prezzo dell'opera l'i 
lu~trarla, per quanto sarà in noi , e in noi è i 
s?i poco, con ofpor~uno comento tratto dalla Sii 
ria, e dalla legislaz10ne dei bassi tempi in cu 
quella . Costitu~ione di Fed_e~ico fu prom~lgata. 

Premettero e~sere pac1f1co in punto di diril 
to, che le Autentiche come cavate in via di Er 
t?me da qualche Novella Costituzione Imperato 
r~a per opra del Bolognese Giureconsulto Im 
no, e poste per c~modo ?e' Leggito:ri sotto a qua 
che legge del Codice, cm abbiano relazione han 
no solo quelJa. tanta, o ne~sun_a a_utorità, qdanll. 
o nessuna abbiano le Costituz10m, da cui furono 
e_stratte. Nè 1a sottoposizione della Autentica Ga· 
zaros alla suddetta legge 1~. Cod. de Haeret. puo 
essere oper:t del_ lodato Gmreconsulto, giaccl1! 
ave~do ~gl~ ~or1to sotto l'Impero di Lottario, 
cess_o P?i d1 vivere nel 1150. cioè a dire settant' 
anm ~rima', ohe Federico II. ricevesse la Corona 
Imperiale• Ed è hen noto, che il celebre Accur· 

( 93 ) 

sio il uale viveva ai tempi di questo Federico 
fu , Aut;re bensì dell' improbo s~ttenale _lavoro 
delle Glose, ma non già il Comf ,latore di alcu
na Autentica. Ed è assai ;prolJabile , c~e la sol
. . . ·dell' • utentica Gazaros ossia la matopos1z10ne • !:I. • • <l" 

teriale trascrizione del §. 5. del:a C,o~htuzrnne 1 

Federico sotto alla riferita legge. 19. sia stata _opra 
0 degli Editori del Codice , o di qualche privato 
oscurissimo Giurista• . h l' <\ 

Comunque siasi è pacifico, ripeto, _c e r t 
tentica varrà ·tanto, quanto vale~ il · si possa a 
Costituzione · per la qual cosa riesce del tutto 
indifferente il tenere o <lell' una, o dell' 31ltra ra
gionamento . Ciò posto: Conver~à esammare ---
1.0 Se le Costituzioni di Federico II. ave.ss_ero 
forza di legge in Italia --- 2.~ S~ le_ sue Costitu
zioni, e specialmente la surnfenta 1°: ~ell~ )?ar
te , che risguarda la P'?,nizione . di;:glr .~Tet1c1 '. ~ 
de' Circoncisi sia mai stata, e m quali termmi 
ricevuta ed osservata come legge in Italia. 
3.

0 

In ipotesi ·, che le suddette Costitu~io~i aves
sero avuto dapprima o _avesse~o clappo1 · ncev:uto 
forza assoluta ·di legge m Italia, sara c~nvemen
te di considerare se veramente Federico sotto 
nome di CIRCONCISI intendesse gli Eb~e_i e se 
la sua Costituzione che parla di. Circonc~s1 fos~c, 
applicabile, o sia mai stata apph~at~ agh Ebrei, 
ecl abbia sia da Lui, sia da altn ricevuto uné! 
dichiarazione favorevole ai medesimi. 

È noto per le Istorie, come ai tempi. di Fe
derico II. l'.Italia, tranne la Sicilia, che 1 Fed~
rici pretendevano appartenesse per ~itolo e~edi
tario alla Casa di Svevia, era divisa m tanti va• 
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sti Municipii, che costituivano altrettante piccoli 
Repubbliche· libere , indipendenti. La disperazio 
ne , cui il dominio de' Barbari prolungato pi 
cinque Secoli aveva ridotta ogqi Provincia atro 
cemente stança di straniere · illuvioni; l'odio m 
testino ci:mcepito ,contro la Signoria , e la prepo 
tenia de' Feudatarii giunta a tale_, che Uomiu 
liberi domandavano di divenir Schiavi, onde tro 
vare un Protettore, che li ~ostenesse; la steSJ1 
rozzez'za infine, e la· ignoranza · prodotta dall 
barbarie de' te111pi contribuì a ridest~re ne' pe! 
Italiani l' antica virtù, e dispose tutta Italia 
quello spirito feroce di libertà , che ne' ·tempi m 

che migliori della Repubblica .Romana non si 
stendeva oltre la Fossa scavata da i Romolo .. 
p~ezios? dono inoltre fatto da Ottone I. ( che api 
gh Italiani ben si fè degno del nome di GRA! 
PE · assai più eh~ un Augusto, un (;arlo Magno 
od 1;1-n _Carlo V.), ·il dono, io dico, fatto neU 
meta circa del decimo Secolo alle Città dell' lii 
iia di co_stituirsi iri Municipii, e di prender I 
form_a d! I!,epubbliche , governate dalle leggi, 
Costituz10m · sanzionate-· dai Popoli nelle Assen 
hlee generali; il diritto loro conceduto di rie~ 
ficarn . aUorno ai Paesi le Mura già . odiose tanl1 
ai Barbari ~el Setténtrione., che raffigurando in 
un Paese cmtQ di muraglia un Carcere pericol~ 
sa, le avevano demolite e distrutte , la facolri 
ottenuta di- formàre le loro milizie 'e . di difen· 
dersi ; e sopratt11tto l'a protezione c;nceduta lar· 
g~m_ente ~a S'o'mmr Pontefici a quelle' Instituzio· 
~1 hBer~h _e à que' sforzi generosi de' Popoli, e 
l esemp10 mfine . dato dalla Santità di Papa Gre· 
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gorio .II., e Gregorio III.• nel , principio dell' otta
vo Secolo· 'di far rivivere in Roma un Simn1acro 
dell'antica Repubbl'ica,, s·ouo,·gli auspicii de' qua
li quella Città . si resse .giusta gli .ordini di uno 
Stato libero indipendente,' t utto' questo cospirò a 
far ;compiere il grande dìsegno , cui gli animi de, 
gli Italiani erano, come sopra, disposti, a modo 
che ,sul finire del <lecin10 t Secolo· l'Italia ' scuote
va _1' incomportabile· giogo de' Barbari I obbliga-va 
li· Feudatarii ;, è t, i Nobili a vivere soggetti alle 
leggi Mui1ic'ipali, ~ negava coraggiosamente· ·di ri
conoscer più alcuna straniera· dominazione. , 

· Questo nuovo Ordine· di cose, , e la oceupa-,_ 
:Z1ione inoltre; che . fecero 1i Mµnici.pii di molta 
parte di · beni dello Stato I dichiarati · Comunali·; 
pose in a,gitazione gli I111peiatori di · Qccidente. 
Ed , ecco, che ne'll' anno uS,4:, ;Federico Barhar.os
sà. Giovin.e di ;s-gmmo ing.egno ,r;v,aloroso, e t a;vido 
oltre segho di gloria scendeva, I.e, Alpi, ed ·entra
va in Italia accompagnato da tutti i Vassalli- ; del . 
Regno Germanico, . e seco tl'aendo un Es.ercito 
poderoso, q_uahptima d' aHora. non'. avevano · con
?ott? inai i suoi ;Predecessori ,e Nori • è qui 'luogo 
11 dire le cose operate da quel Principe per di
stl;'~ggere_ la libertà delr Italia, e •p'er ristabilire 
la imperiale giuFisdizione :· nè : •a noi è dato di 
narrare _con forzai pari •al sublime argomento le. 
magnamme prove di valor,e·, ·e 'di, virtù· l,taliaita 
che. le Città tutte ·unite'' in ,stretta ~lldmza •die
dero a~l' Europa _nel prender l'armi ' contrd , il·,fu.: 
r,ore d1 quel' valentissimo Principe, Ghi pol::reh-
1:ie rammentare senza orrore l' Itàlia afflitta, ·e 
piena di infortunii · ogùii sua 1-Contirada , tw.ta di ' . " 
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sangue, e quincli le proscrizioni, gli esigli, e; 
tagliè·; Ja ferocia cleJle fazioni , i clisertamen 
delle terre, le direpzioni, e li sacchi della Loo 
bardia, tante .Città arse, e distrutte; e Milan 
quella grande Città dirupinata dalle fondam6 
ta, e perchè al danno si aggiugnesse l'onta, sp, 
sa inoltre , e coperta di sale ? 

E benchè nella grande e -solenne Dieta 1 

Roncaglia tenuta nell'Anno 1154. alcuni insi~ · 
Per,sonaggi , che non . occorre qui cli nòmina~ 
e · quattro Legisti Bolognesi, che Federico avi· 
condotto seco · quasi al suo soldo, laudassero pr 
blicamente , e difendessero con molte sottigli1 
ze scolastich.e legali il _dispotismo dell' ~mperi 
re ( tanto è dolce, e pieghe-vole alle vicende 
car~ttere de' Giuristi), pure avvenne, che i l 
poli non badassero -nè all'autorità di que' prin 
nè a~le .vane parole di que' Dottori Bologn~ 
~on _11 sommo ingegno di Fed·erico, e· la sua 

.stut~ ~oli~ica potè ingarbugliare i Municipii 
parziali disonorevoli Trattati, non le Stragi I 
ter?no_ spaventarli , non la violenza opprime 
Qumd1 non dubitò l'Imperatore di devenire 
u"? :gene~ale Trattato di Pace colle princi~ 
C1tta dell Ital~a, fra cui fu compresa specialmi 
te Bologna , 1{ celebre Trattato , io dico , M 
Pace di Costanza firmato solennemente il i: 
Giugno 1183. e inserito-'nel èodice Giustiniant 
in seco?do luogo dopo il V. libro de' Feudi. h 
fofza. ~u _questo Trattato l'Imperatore cedeva _al 

1~ -C1tta, e Repuhbiiche dell'Italia tutti i. dintt 
cli sup_rema Signoria , che. Egli pretendeva l 
possedere nell' intèrno de' loro Paesi . Loro cedi 
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cl 1 Parl. nel rispettivo Distretto tutli i Dirit-
va e ' · · 11' 
ti Signorili, che avev~no acqu1stat? c~ uso'.~ 
colla prescrizi?~e; _e nconoscen~o m _Esse tutti 
li antichi pnv1leg1, e prerogative , nco_nos~eva 

iure il diritto di reggersi colle .lo:o legg_1, d1 l~
vare armate, di fortificare le . Ci_tta .' ~ ~1 ese~c~
tare nel loro Circondario ogm-gmnsdiz10ne c1v1-
le e criminale . , 

' Egli è evidente pert~nto, che ~OP? qu~st E
poca le Costituzioni degli Im~eraton di Occide?-
te non potevano ·aver forza di legge pe_r le Cit
tà comprese nel Trattato della Pace di Costan: 
za, poichè, come scrive !'Eruditissimo Muraton 
( Annali d' ltal. Tom. 31. pag. 18~. ) Z~ suddette 
Città restarono in possesso della li~ert~ -~ ~ delle 
regalie , /J consuetudini , ossia dei 1iritti , ch_e 
da gran tempo godevano. Un tale _Trattato, ~l 
quale per lungo tempo formò "il Cod1~e. del D1-
r.itto pubblico Italian?, non sol? fu rehgi?same~
te osservato e custodito dappoi da Fedenco Bar
barossa, che cessò di vivere il 10. Giugno 11~0. 

ma ricevette in app~esso ~n. incr_emento. _maggio~ 
re, poichè durante 11 domuu_o cl~ Federico Il.~ 
della di cui controversa Costituzione contro gh 
Eretici veniamo a parlare , e de' Prin~ipi , c~e 
gli succedettero nell'Impero, fu c~msohdat~ m
teramente la liJJertà delle Repubbliche Italiane , 
ed in modo specialissimo di quell;i. ~i Bologna : 
Dopo un aspro e bre-ve governo di otto Anni 
esercitato in Sicilia, senza alterare le altre cose 
dell' Italia , da Enrico VI. detto il Severo , _ed 
anche il Crudele, figlio del suddetto Federico 
Barbarossa, e Padre di Federico IL., nel Decem-

7 



( 98 ) 

l
bre ! ~Q4• succed~tte nelle ragioni del Regno dei 
a Sicilia , e dell Impero lo stesso Fed . I 

nella tenera età di quattro anni' No · edr!co [ 
· h · • n an o gua 

r~ , e e si conobbe , come Egli ai somm· t l . 
ti l"t' · il" · 1 a en , e po d ic1 e m i tari, in cui forsé . superava Ì 
suo gran e Avo Federico Barbarossa . univa 
cora una somma astuzia ed un'.ai:te, an. 
to fu creduto, finissima 'di simulare' ~;{ _qua~ 
solo ve~ne ~eno al confronto di u~Ilo . :h c10 

perdsegmtato m quasi tutto il' corsrdella' e fo 
ta a un · d'b"l sua 'fl-~ mere 1 1 e perversità · di fortu E pr l' I na. 
Ottone rv'.n~m;:~h, ~fPpero sufio fu occupato il 
avesse e I onte ce Innocenzo I! 
mentari:cc;.tt;totl' ~d esercitasse la Tutela Test 
colle sue ~anf s:n~

0 
' pur~ ~on potè non pon 

Imperiale nel . Testa di quello la Com 
ben presto FeJ;~;~o 4. Ottobre r209. Si avvia 
alle necessità de'te , ~heQp_ur _era forza servm 
me i Pontefici f ~pi· umdi conoscendo, co 
bliche Italian avdorivano apertamente le Repul 

. e , e erano av . . II C i Svev1a come 11 veis1 a a asa , 
se dell; Chiesaque ~ che fosse nemicà · delle e 

. , e iosse la p · · fi , Fazione Gh"h 11· rimar1a onte del 
i e ma, non duh't' d" .. 

per una parte ai Ca i dèl l .
0 

I avv1cman 
mostrare per l'alt Pt p~rhto Guelfo , e l 

1. . ra anto spirito d" · , 1 re 1g1one ed un t t 1 p1eta , e w 

della Chiesa che an o am?re per gli interel.11 
pellato il RÈ DE' ~~~;/wvinetto veniva at 
del pari, come uesta · · E hen conoscendo 
se a fargli otteJer l sue Condotta non hastas 
come a quella sim~az~ orona d~ll' Imp~ro, e 
mezzo più potente ì fione convems~e umre un 

' a orza , postosi alla testi, 
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nell'età appena di. dieciotto An~i ~i u?-. Esercito 
. poderoso , e favorito dalle armi d1 Filippo Au
gusto suo Zio Pat~rno_, affrontò , vinse , e . de~ 
bellò interamente 11 rivale Ottone IV. Qumd1 
essendo nel I3. Decemhre 1212. stato dichiara
to anzi riconosciuto solennemente in Acquisg1;a
na' ]eo-ittimo Imperatore di Occidente dal Corpo 
Germ~nico, reclamava Egli · fortemente da Inno
cenzo III. la imposizione sopra il suo Capo del
la Corona Imperiale . Ma sebbene Ottone IV. 
con aperto tradimento si fosse pronunciato fau
tore della fazione Ghibellina contraria alle dire-

. zioni politiche che Innocenzo III. dan in Euro
pa , tuttavia dubitando forse questo· Pontefice 
che pur rette ,non fossero le , intenzioni di Fe
derico medesimo, e forse prevedendo in Lui un 
Nemico assai pià potente di Ottone , si ricusò 
costantemente alle domande dell' Imperatore. 

. Che anzi avendo Federico fatto prigioniero 
Riccardo, e posto in ' fuga Tommaso Principi di 
Toscana, e fratelli di Innocenzo III. che aveva
no fatto ribellare contro di Lui la Provincia del
la Puglia , e avendo pure mandato in Esiglio i 
Vescovi complici di quella sollevazione , non po
·tè evitare il fulmine della Scomunica , che gli 
.fu inflitta dallo stesso Innocenzo III. Da questa 
grave implacabile nimistà fra loro nacquero pur• 
troppo le fatali dissensioni fra l'Impero , e la 
Chiesa, e trassero la vera origine ( variatone in 
parte l' oggetto) le Fazioni Guelfe_, e Ghibelli
ne, le quali arrecarono per più Secoli tanti tra
vagli all'Italia, ne ricopersero di sangue civile 
ogni Provincia , e finirono col distruggervi ogni 
carattere nazionale. 
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Etl avendo nel frattanto cessato di viveri· 
Ottone IV., ed essendo per la morte .ancora il 
Papa Innocenzo III. pery~1;1uto nel g~orno 17; L~ 
glio 1216. al Sommo Pontificato Onorio Ili., l Im. 
peratore Federico non cessava di avvanzare all1 
S. Sede con maggiore fiducia le più vive proti 
ste pel conseguimento della Corona Imperiale 
Ma sebbene Federico sperasse tutto .da Onorio, 
che per quattro anni era stato sotto li suoi Or

dini Governatore di Palermo, pure trovò Egli nl 
nuovo Pontefice un Principe animoso , e risoli 
to, il quale nel concedergli, come fece la Con, 
na nel giorno 2:l. Novembre 1220, , gli detta, 
imperiosamente le s_eguenti condizioni quasi pr1 
zo della Corona, èhe gli poneva .sul• Capo. 1.° C 
separasse Federico, e disunìsse interamente la C 

rona del Regno della Sicilia ditlla CoJ:ona Im~ 
rial e. 2.° Che. promettesse e giurasse cli persegt 
tare ed este'rminare gli Eretici, ed .anche i Prit 
cipi, che fossero fautori cle' medesimi. 3.• Che o 
munerasse la Chiesa col rinunciare a tutte le~ 
pretensioni sopra i Ducati cli Spoleto, e della 7 
scana, e col far dono alla Santa Sede della Co 
tea di Fondi posta al mezzodì di Terracina, 
delle Valli Pontine. 4.° Che si obhligasse di allt 
stire subitamente una Armata Crociata, e di mt 
ciare alla testa di quella in Terra Santa, per n 
prenderla ai Saraceni, che ne occupa.vano la mat 
gior parte: la prima delle quali condizioni ben i 
conosceva diretta a garantire maggiormente la li 
hertà dell' Italia,-e la sua indipendenza dall' I~ 
pero a termini del Trattato della Pace di Costan
za; e le altre mirando indirettamente allo stesso 
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fine venivaho prescritte principalmente in favore 
della Chiesa. ~ · 

Mentre però Federico da_va op~r~ 1:er una 
parte ad eseguire le imposte~h co~d_1z1@I1J.' e spe
cialmente quella intorn~ ag~1 Eretici col ~romul
gare la sanguinosa Costituz10ne controversa' che 
E li nel Proemio dice di avere_ steso. nello stesso 
gi~rno, in cui riceveva l' Impena~e D1~de~a, pa~-

e che si rendesse colpevole c1rca 1 ultima n
v g~ardante la spedizione militare in Terra Santa, 
s oichè fu tanto il suo indugiare, che venne a 
~orire Onorio III. nel 18. Marzo ì 227. s~nzac~è 
avesse quella avuto esecuzione: Il quale mdug10 
Egli intendeva di difendere c~ll' allegare_ la ne
cessità in cui si era trovato d1 dare solido sta
bilimento al suo Impero di Germania, ove non 
era del tutto spento il partit? favorevol~ ad Ot
tone. Ma Gregorio IX. vestito. della tiara ne! 
giorno immediatamente ~uccess1vo_ alla m?rte_ d1 
Onorio sperando forse d1 vedere ~lus~rah _gh e
sordj del suo Pontificat~ dalle V1ttone d1 u_na 
Crociata, fecegli rinnovar la promessa, e sta tmre 
il tempo della spedizione; e non per~anto Fede
rico proseguendo l'indugio, fu preso il Pontefice 
di tanto sdegno, che senza monitorj , al dire de
gli Storici,' e senza precedenti citazioni, nel gior
no 29. del mese di Settembre dello stesso anno 
1227. percosse Federico del sacro tremendo ~ul
mine della Scomunica, perchè non era _partl~o., 
come aveva promesso, all'Epoca con 1~1 stabili
ta. Nè valsero le attestazioni, che spediva Fede
rico di sua infermità in quel tempo, e del mor
llo Epidemico, che affligeva l' Armata pronta , e 
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allestita d'altronde a far vela: non lè preghien 
onde essere assoluto di una tanta pena spiritill 
le : non le Memorie eloquentissime inviate alli 
S. Sede da quel sublime Ingegno del suo granar 
Cancelliere Pietro Dalle Vigne: non le Note ru 
plomatiche spedite a tutte le Corti : non la m 
terposizione di Principi. La Scomunica fu ten~ 
ta ferma in tutta la sua amplitudine. 

Quindi sperando forse Federico di placan 
l'indignazione del Pontefice~ nell'anno appres.~ 
e precisamente nell'Agosto 1228. fece tragitto ~ 
luoghi di Terra Santa, con un' Armata però w 

sai meno numerosa, che quella dell'anno addì 
tro, perciocchè a riserva di alcuni Tedeschi, n, 

ave:'ano più . gli Oltramontani voluto seguire 
suor Stendardi. Quale sorpresa per Lui vedere i 
tutta la Palestina pubblicati, ed affissi nuovi 1 
d~t~i di Scomunica per avere intrapreso la spi 
d1z10ne senza essere asterso, e mondo dalla Pfr 
ma Scomunica; il Patriarca di Gerusalemme sol• 
toporre all' Interdetto tutti i luoghi , che sare~ 
l)ero da 1:ui ~tat~ occup~ti; ed il gran Maestro 
~el ~empi? ~rchiara-re dr non poter servire sotto 
1 suor Ordmr? Pure la virtù Militare di un solo 
seppe triont:are cli tanti ostacoli, e potè Egli in
durre Saladmo Sultano di Babilonia ad un 'frat· 
tato di pace, in forza di cui gli fu fatta cessio• 
ne di Gerusalemme, Betlemme Nazarette Toro-

s· 1 ' ' ne.' e Il one con tutti i prigionieri Cristiani. E 
qm, sebbene il Patriarca avesse prevenuto, e sot• 
toposto ad Interdetto anche la Città di Gerusa· 
lem~e, e ~a stessa Chiesa del Santo Sepolcro, 
q:ua1 luoghi, che verrebbero profanati dalla pre· 
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senza di uno Scom1J.nioato, pure arditamente en
trò Federico e nell'Una, e nell' Altra, e non a
venclo trovato alcun Vescovo, che avesse voluto 
darO'li la Corona del nuovo Regno osò di pren
derfa dall' Altare colle proprie mani , e porsela 
in Capo. Indi ripassò in Europa, e fu tosto in 
Italia, ove dichiarando di non volere esercitare 
alcuna giurisdizione sopra le Repubbliche Italia
ne, rispettando la fede del Trattato della Pace 
di Costanza, domandava però l' onore della Co
rona ferrea, . e cli conseguire il titolo, il solo ti
tolo di Re dell'Italia, quale era mai sempre sta
to conceduto a' suoi Predecessori. Ed ecco in ar
mi , sull' istante in modo spaventevole l'antica Le- .. 
ga Lombarda, che sotto gli auspicii cli Gregorio 
IX. ecl i-q forza del suddetto Trattato , che con
sacrava il cli.ritto nelle Repubbliche Italiane cli 
allearsi fra loro, per difendere la propria liber
tà, si era rinnovata per venticinque anni onde 
opporsi alle sue pretese: Ecco farsegli incontro 
µna formidabile Crociata~ la quale sotto il co
mando di Giovanni cli Brienne aveva tutta sac
cheggiata la Puglia parte del Regno della Sicilia. 
Ed ecco un predicare, un gridare clitll' un canto 
ali' altro clell' Italia, che Federico era uno Sco
municato , e che andrebbero soggetti allo stesso 
Interdetto i_ Popoli, che gli avessero dato ricet
to, o che gli avessero prestalo obbedienza. Ed è 
ben vero, che Federico spinto da tali mosse a 
furore conquistò colla rapidità cli un torrente la 
Romagna, la Marca di Ancona, i Ducati di Spo
leto, e Benevento , vinse i Milanesi, sottomise la 
Sardegna, trionfò delle · forze di Venezia, e di 
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Genova e di tutta la Lega>Lomharda, si rese Pa. 
drone del Ducato <li Urbino, e di Toscana, eri. 
prese a forza tutte le Città, e Fortezze, che gt 
erano state tolte dalle Truppe della Chiesa: Chi 
atterrì in modo l' Armata di Giovanni di Brien, 
ne, che si sbandò in pochi giorni lasciando quasi 
solo quel Soldato veterano: Che portatosi ,infine 
ad assediar Roma ricevette le felicitazioni del 
Senato, e <lel Popolo; ed 'inspirò abbastanza ili 
spavento nel Pontefice per farlo acconsentire al 
entrare in trattati co' suoi Ministri· in consegueo 
za de' quali il Pontefice stesso soppresse le ce» 
sure pronunciate contro l' Imperatore, e lo 1 
conciliò colla Chiesa à condizione soltanto cl 
Cfl.le.sti acco~_de~ehb~ un P,erdono genierale a' tu/ 
h F eudatam rilJelh. Ma e vero altresì, che nm 
fu alterata nè punto nè poco la santità del Trai 
t~to ~ella Pace di Costanza, che fu rispettata I 
l~erta delle RepuhlJliche Italiane , che non h 
sc10lta ~a ~ega Lo~ba~·da , e che tutti gli sforr 
generosi d1 quèl Pnnc1pe tornarono vani a tale 
c~e non gli fu dato di conseguire, nè la clecor. 
z_10ne d~lla Corona ferrea, nè lo sterile, e nud 
titolo ~1 Ile dell' Italia: Ch~ anzi Gregorio IX 
determmato alla !1ne di vemre alle ultime pro 
ve, dopo avere di nuovo Scomunicato Federico 
per so~p~tto. ~i incredulità, e di relazioni segr~ 
te cogh Eretici , per avere suscitato riliellioni con· 
tro Ia. S. Sed~, op_presso il Clero, perseguitato gli 
ç>J,dmi Mendicanti, spogliate le Mense Vescovili 
:ne loro _EnJrate, e~ avere infine ocçupato Ter· 

, e Stati dipendenti dalla Chiesa, raunava nd 
h39. un generale Concilio in S. Giovanni di La· 
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terano per far pronunciare una definitiva Deci
sione sul conto di quel Principe; per la qual _co
sa avendo Federico con una Flotta Gh1bellma 
raggiunta e disfatta la r:lotta Gue~~a Genovese, 
che trasportava i Vescovi . al ~on~iho, e av~ndo 
fatto imprigionarli, e cancarh d1 catene_ ~1, ar• 
gento , per testificar_ lo~o anche nella. catt1vita u
na qualche sorta eh ~ispetto , . Gregorio IX. fatto 
conscio di tale avvemmento, 11 21. Agosto 1241. 
morì d' ira ribollente, e di cordoglio. 

Ma il Successore di lui Innocenzo IV. Erede 
di tutto lo sdegno de' suoi Antecessori ·, e più di 
loro accorto e sagace, non trascurando in questo 
mentre di aderire alle negoziazioni di pace , che 
Federico chiedeva per una · intera riconciliazione 
colla Chiesa, travestito con ahi.ti da Soldato por
tossi nascosamente in Francia , e qui dopo ave• 
re rinnovate le antiche , e fulminate nuove Sco
muniche contro l'Imperatore, assistette al notis• 
simo Concilio di Lione, ove nel giorno 17. di 
Luglio 1245. lesse , e promulgò la fatale Senten
za, con cui si dichiarava decaduto Federico e 
dall'Impero della Germania , e dal !legno_ della 
Sicilia , e da ogni altro onore, e dignità , indi 
soggiugnevasi ,, Coloro che gli daranno soccorso 
,, o favore , come ad Imperatore e Re, incorro• 
,, no ipso facto nella Scomunica . Quelli cui 
,, spetta nell' Impero l'elezione dell'Imperatore, 
,, eleggano pure liberamente il Successore di 
,, questo: e rispetto al Regno di Sicilia sarà no• 
,, stra cma di provvedervi col Consiglio dei Car, 
,, dinali , nostri fratelli , come troveremo più 
,, conveniente ,, . 
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. ~d. è cosa importantissima ad 0 
i_ motivi principali di quella Sent sservare, cfu 
ti' per quanto <licesi dal § enza era~o tol 
Costituzione ·di Federico · 7· d1~lla surnferib 
· d' contro g 1 Er t' • 

s1 ispone' che essendo renitenti i e ~c1 ! ~11 
purgarn le loro Terre dalla . , P;1nc1p1 I 

no le stesse Terre ahh d' prav1ta _Ereticale, s~ 
]. bb' an onate a1 C tt 1· . . qua I a iano diritto d' l a o tc1 ,1 1 occupar e e t 1 

petuamente per titolo di ien d ' . . ener e per. 
§. perchè fosse di esem i; . o_rmm? . I~ quali 
e acquistasse forza di 1f " teryhile ~1 Prmcipi, 
fu per opra d' I gi,e va itura m perpelw 

• 1 nnocenzo III d' e . 
fatto mserire parola ·le 1 regono il 
tuttora' nel Testo 'c!t:ni~aro t' come abbia& 
camus I3 Versic s· 0 

a Cap. Excomw . . l vero e l e E 
camus 15. Decret G ., .ba ap. xcomm • reo-or li - 5 t· 
ret . ., ed è' tanto nella i,C . . . . . it .. 7· de /14 
quanto nel Testo Ca . ostitudz10ne dr Federic 
• . , nomco el 1v1 ;:::: Si vero Do . ' seguente teno: 

l 
mmus tempo l' ac monitus ab ec l . ra lS requisitus 1 e esia terram 

glexerit ab haereti·c . suam purgare m a pravitate t pore admonitionis el ., pos annum a te, 
. apsum terram ·zz · . . ponimus Catlzolici ., l ius ipsis e • . s occupandam • 

mmatis haereticis b ., qui eam, extl 
sideant., et injidei: a -~que ulla contradictione p~ 

. pldate COllS • 
sto proposito ricoxdo l' ervent :=. E m qui 
Baldo' ed in G t f cli aver letto in Bartolo il o o ree o eh u d . .' . 
ma, per così dire d Il ' e .re eneo fu Vllll-
zione contro i "a' t ~ da 8

1
'?-a medesima Costitu· 

1, u on eg 1 E .. 
E in fatti d retici. 

gli Alemanni nelolpo quella tremenda Sentenza, 
r . anno mede · • . 
ienta, elessero cont d' ~imo' m cm fu pro-
Occidente Arrigo di rT 1. 1 '!11 ad Imperatore di 

urmgra , e la Santa 5ede 
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concedette dappoi' ]a Investitura del Regno delle 
due Sicilie a Carlo di Angiò Fratello di San Lui
gi Re di Francia. Quindi l'infelice Federico do
po ave!le battuto ogni•via, onde riconciliarsi colla 
Santa Sede; dopo aver soccorso, e ~ibe;,ato le Cro
ciate per Terra Santa; dopo essersi pm volte of
ferto di raggiup;n~rl~, e c~manda~le? ~opo_ a"'.e~e 
interposto la mediazwne ·d1 p~tentI~s~Dl:1 Pnnc1p1., 
e special~rnnte d~l sull~dato S. Lmg1, 11 quale da 
Cipro scnveva pieno d1 zelo ad Innocenzo !V,, 
che trattavasi di far pace ( parlava di Federico) 
col Benefattore della Cristianità, e col Principe, 
che aveva di recente salvato l'Armata de' C:ro
ciati da una spaventevole carestia; dopo tutto 
ciò Federico conoscendo la inflessibilità del Som
mo Pontefice , e vedendo distrutto in Italia il 
partito Ghibellino, privo perfino del suo grande 
Cancelliere Pietro dalle Vigne, che Egli per so
spetto di tradimento aveva fatto abbacinare, op
presso da tante calamità ritirassi in Firenzuola 
della Puglia, ove il 13. Decembre 1250. in, età 
di soli cinquantasei anni perdette miseramente 
la vita. Della quale perdita raccontasi, che Inno
cenzo IV. provasse tanta letizia, che scrivendone 
Egli al Clero del Regno della Sicilia dicesse ;:::: 
Esultino i cieli., la terra si riempia d' allegrez
za., essendosi., per la . morte di Costui., cambiati 
in freschi zefiri ed in feconde rztgiade il fulmine 
e la burrasca che Dio teneva sospese sulle vostre 
teste ;:::: Nè la persecuzione de' Pontefici, che pu.t 
dobbiamo reputare giustissima, verso quelli della 
Casa di Svevia cessò altrimenti colla morte di 
Federico II., che anzi non si estinse, finchè non 
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fu spenta . interamente tutta là Casa, · ed eli~ 
perduto la Testa sopra un Patibolo nel · 

6 o h g1orn1 2.. tto_ re 12~8. Io ~venturato Corradina Gii 
vmetto di grandi talenti e pari coragoio eh t 
· · l o , e u111 

num~a e speran~? di quella illustre Pamiglia. 
. ?P~ t?-tto ?10: Concedendosi che le Cos~ 

.tuz10m di F edenco II. avessero forza d' l 
II' I G . t egge e ne mpero ermamco , e nel Regno del] s· · r · , E 1· a , ICI· ia' v1 sara g i alcun Uomo sì mentecatte i 

q~:iale presum~' che potessero quelle aver fo~ 
d1 legge nel rimanente dell' Italia' la quale· ordi 
nata sec~ndo le forme di tante libere Repulihli 
che' e _difesa dalla religione del Trattato <lel11 
Pace d1 Co~ta,nza confermò viemaggiormente I 
con tanta Vll'tu ' e tanto sangue sotto il R . 
c!ello stesso Federico ogni sua indipendenza ej~ 
l Impero? For~e negli Stati della Santa Sede 
o1e ludf;~ dall essere riconosciuto come avenli 
a cun trJtto _sofra l'Italia' sofferse tante' e ; 
dure persecuz1om' e fu privato anche e dell' lm 
tero, e del Regno della Sicilia? Porse poi iid 
~gna ,dla qual~ essendo la pit'i antica in que' ten 

p1' e opo Milano la più potente e p'' l . . 
Re ubbl' d 11' . · 1u g ono, 
. P I , ica e Itali_a, datasi interamente al Par 

hltlo ce Guelfi, e umta con vincoli strettissimi ~ 
a eanza colla Chie . . 
telligen a I f. . . saG, hspegn_eva d1 concorde !Il· 

• . z a. az_ione ihellma nelle vicine Pro 
Tnci_e, ~ q~wdi. -saccheggiava dal!' una pm-te il 

erritorio d Imola, demoliva le inura del Paese 
Il~ asportava le Porte in trionfo e tutta coJle ar'. 
m1 s~ttomett~va la Romagna al ;artito de' Guelfi 
e alla devozione della Santa Se<l d 11' altra 
moveva g 'M d . e' e a 

· uerra a 0 ones1 , ne assediava la Cit• 
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t11 , e vinciti:ice ne traeva prigioniero il ~{e Enzio 
Figlio di qt1ello stesso Imperatore ·Fedenco,·_e fi
dando infine 110n , tanto n ella delJOlezza _ ~~gh ul
timi periodi di quel Principe_, _q'?-anto pm nell~ 
_propria potenza , e buo~a am1c1zia colla Corte d1 
lloma il negava coragg10sa111entf) e all~ offf)rte , 
e alle minaccie del Padre?. ' , . 

. Pe,r, tutte le,, ragioni sopra discorse gl' .Isto
riogra,fi,, e li Gius.pubblicisti pi_ù dotti consentorrq, 
che le Costituzioni di F,e,denco II. ])On · ebh,er<;> 
mai vigore cli- leggè in I talla, perci~cchè la ~iber
tà delle Repubbliche, e la facoltà d1 . reggersi co;
le leggi proprie . consacrata da Fedenco I. col :n
ferito Trattato .della pace . di Costanz~ firmato, 
come sopra, il 25. Giugno· 1183. fu. pienamente 
·consolidata sotto il Dominio· di Federico IL a mQ
d~ che si sottrass~ in breve l' Italia da ogni di.

.p()ndenza dall'Impero., ;E: per non laspiare quest~ 
parte di discorso senza una 'qualche autorità, d1- i 

rerpo che il celebre Ottone di Freisingen parlan
.do dei tempi di Fed~i·ico I. cui era : çoetanep, e 
antecedenti anche al riferito Trattato, rappresen
ta lo .Stato dell'Italia. in questj termini ;::: J,e 
Cittù sono tanto appassionate per la libertà,,· e sì 
avide di sottrarsi alla insolenza dell' altrui pote
re, che il giogo hanno scosfo di qualunque altra 
Autorità, tranne quella de' '/Yiagistrati, che le go
vernano; dimodochè tutta è' pie.na attualmentfJ l' 1-
tctlia di Cittù libere, delle quali ciascheduna ha 
obbligato il suo Vescovo a risiedere entro il re• 
cinto delle loro mura; ed appena ora si c?nt~ 
un solo N abile, per quanto sia la di lui g_iurz
sdizione, eh(! non vivi;i sottomesso alle leggi, ed 
al governo di una qualche Città ~-
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• . :F)~ ' il ~ommo I storiografo RohertsÒn, cfu ' 
nfensce 11 suddetto passo di Ottone, discorrenj

1 

n~lla sua celebratissima Introduzione al_Ia Stori 
di ~ar:lo _Y. d~i tempi di Federico II. , e dei po 
stenon si esprmie nel seguente •modo al Tom, 1 

pag. r 3_3. ivi :::;:l Fu poscia riguardato questo Traf 
t~to _di Costa17;za qual articolo importante del/, 
gzureprudenza dell' età di mezzo, chè solevasi 1 
,':~rlo ~i _libri de' Feµdi in fine al· Co.rpo ,del Di 
ritto · czvzle. Codesto Trattato garantiva alle Gitti 
-~onjederate i loro più insJa-ni privilea-i, e ·ze Co 
munità si diportarono con \al valore b negli sjor: 
c~e. fecero per ampliare · i lor. privilegj, e· sì pro 
P_Zzze furono ad esse le occasioni, che la maa•ia 
p~rte de~le grandi Città d' .Italia, prima cheb~er 
mzna_ss,e ~l seco~o . decimo;erzo, scossa aveano o~ 
,spe~w di sommtsszone all Impero, ed er.ansi erd 
te zn altrettante · Repu,bbliche indipendenti e ~ 
vr-ane I=, , , , 

,. · Ma· se le çostituzio~i di Fedetico II. no 
J;>Oteva~o avere di per se, come si è provar 
forza •di le b · I ' , , d· -. _gge, avvi a meno alcun fondamenl 
on _e _giu~icare, che la di lui controversa Col 
tuZione nsguardante gli Eretici fosse poi ricell 
·t,a, \i, • accettata_ come legge in q·ualche Stato dd 
l Italia, e abbia fatto parte mai o della· Civile 1 
della C . L . . I . anomoa eg1slazione? E quanto al primi 
rispetto non occorre di dire tanto è noto a cii 
souno, che il Codice Giusti~ianeo il quale for· 
ma legge n N · • ' i· i:er 01, e contiene una raccolta u1 

t~nte. Costituzioni di Giustiniano stesso e di mol
ti Prmcipi suoi Antecessori neil' Imper; non puo 
avere attribuito alcuna sanzione alla Co~tituzione 
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di Federico, , la ·quale fu poste'rioi-e di sei Mcoli 
alla promulgazione di quel Codice. Gioverà bensì 
il ricordare, che essendo poi state, per opra · di 
alcuni Compilatori, aggiunte allo stesso Codic!=) 
altre Costiliuzioni , di Principi, che tennero 1ie' 
tempi appresso l' Impero , come di Leone , •,di Nì,. 
cefero Foca, di" Basilio Porfi:i-ogeneta, e di: tanti 
altri, è pacifico nel Foro per opinione anche de' 
piìì rilassài:i Giuristi, che tali, Costituzioni .. pos• 
.sano bensì allegarsi · come semplici .autorità, · ove 
o spieghino l'antico , Diritto;' o a!}giurigano qual
che cosa che da quello non sia disforme , ma ,i:ton· 
abbiano qualsiasi for~a nè· di :legge ·nè di autori
tà, ove il disposto. nelle ·medesime venga in' op· 
posizione ad alcuna legge del Codice. Così il Go,
tofredo nei Commenti al ·Proemio cli , tali ::C.o.stiitu
zioni ivi::=: Hae Novellae multa cor;rigwnt, •ex r.Iu
stinian_eo jure; nullius tamen apud Nòs.i<aitorit'a
~is ~-unt, nisi : ut Graeci ajmd: Cujatcium .?-Jl,@tant 
in ~is, de. quzbus antea nihil constitutum jiterat, 
vel, quae jus vetus e'xplicant, dut supplflntu t=. Ma 
cosi è che la controversa Costituzione:,di, Fede:ti
co escludendo dalla successione degli Eretici, nom 
solo i loro figli; o altri Parenti Eretici, quanf an

.. che gli_ Ortodoss~, viene in aperta opposizione al
le leggi del Codice, e specialmei:lte ·alla ,suddetta 
legge Cognovùrms 19. Cod. de · Haeret: Dunque 
non può essa aver fatto parte . giammai legittima
mente della nostra civile Legislazione. .. . • 

. Non pu~ dirsi però altrettanto della legisla
zione Canomca. · Gregorio IX. il quale aveva le 
tante volte scomunicato Federico Il. ben cono
scendo, come le Costituzioni di questo Principe 
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,tanto inviso alla Chiesa non ,potessero per tut 
ie ragioni sopraindicate avere certamente alcr 
vigore di legge in Italia, e forse neppure nell'In 
pero, come aveva fatto inserire :nel Testo Caw 
nico, e precisamente nei suddehi due Capit.E

1 

~omi~nic~mus ~3. -,e 15. de Haer,et. il §. 7. del 
.~_0st11mz1one. d1 Federico contro i Principi fau1 
ri, o· semplici tolleratori di Eretici ne' loro o, 

rui~ii:, . co~ì fe~e ne' medesimi_ Ca:e~tòl_i inserin 
~nz1 msen Egli stesso anche 11 controverso §. ; 
·G-AZA~OS che tocca ·la puni2iiò-ne de-gli Ereti1 
·~ de' Circoncisi, Ora Chi il crederebbe! Quel S01 

mo. Pontefice quasi prevedendo la stravolta int, 
-p~etazion? , che in grazia della parola :::: CircM 
·czsos :=:: s1 fosse potuto dare, come nel caso pi 
sente, -~I suddetto. §:· Gazaros da qualche Ehn 
convertito al~a. fade troppo avido delle altrui I 
·stanze, nel ncorqare gli altri Eretici nominati : 
·quel §. 1 pretermise affatto i Circoncisi. Che ~ 
I:.o ,stesso ID:nocen~o I.V: non- dubitando, pell 
ne_ dell'a Chiesa, di far sua la Costituzione di 
~rih~iEè da Lui Scomunicato .e fatto 'privo 
1 :Impero e del Regrio e nominandolo col til 
-~r Qiton~am !mperator, che pur era ancor vii_ 
-la trascrisse htteralmente nel Settimo delle» 
cretaii lib. 5. tit. 3. Cap. 1. e 2. e la trascriii 
tanto ne~a sud~~tta parte che risguarda diretn 
mente gh Eretici, · èome al §. Gazaros, quanl 
~~Ile alt~e sue p~rti ~ntorno ai sospetti di Eri 
'Sia.' e agh Aderenti, Ricettatori, Difensori, o Fan 
ton q~alunque, ~ intorno ai Principi che non l 
·estermmassero dalle loro Terre: ma ricordand1 
ne' suddetti Capitoli li nomi degli Eretici scritl 
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nella Costituzione di Federico, e precisamente 
quelli indicati nel suddetto §. 5.0 ommette Egli 
pure del tutto quell'Uno de' CIRCONCISI. ivi 
;:::: Cum adversus ( sono le parole del suddetto 
Pontefice ) haereticam pravitatem quondam_ Fri
dericus Romanorwn lmperator promulgaverit qua
sdam leges, per quas, ne pervagetur, c~mpesci 
poterit pestis illa: . : • . Nov~rit Universitas v~: 
stra, quod N os ad mstar felze. record. , Gregorzi 
Papae predecessoris nostri excommunicamus, et 
anathematizamus universos haer(!tÌ'cQS, Catharo's 
( che la Costituzione di Federico appella ::=: Ga
zaros ::=:) Patarenos, pauperes de Lugduno ( che 
nella Costituzione sono i Leonisti) Passaginos , 
J oseppinos, Arnaldistas > Speronistas, et alio~ qu~
buscumque nominibus censeantur• etc. ::=:. S1 puo 
Egli desiderare altra dimostrazione più di questa 
palese, e manifesta, onde riconoscere esclusi dal
la penale sanzione gli Ebrei , ove pure di Essi 
avesse inteso parlare Federico? 

· Ma nell' ipotesi figurata di sopra, che le Co
stituzioni di quel Principe potessero aver avuto 
dalla loro prnmulgazione nell' Impero forz~ di 
legge in Italia, o che in Italia fossero state <lap
poi per pubblica autorità accettate, è poi certo 
che sotto nome cli CIRCONCISI volesse vera
mente Federico significare gli EBREI? E primie
ramente è noto a buon conto, che mentre la Cir
eoncisione era prescritta per legge inviolabile di 
religione appo gli Ebrei, fu però anche in uso 
d' assai presso altri Popoli, come i . Fenicii, i S~
rii, gli Arabi, gli Etiopi, gli Idumei, e gli ~g1-
zii: Che anzi ri:putavano gli Egizii, che la sap1en-

. 8 ' 
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z~ della geometria, della astronomia, e della mi 
g1a non _potesse trovar bene aperto l'adito all'i& 
telletto senza il segnale della Circoncisione 

1 
credevano di rattemperare le insidie dello Spiri 
to maligno , consecrandogli le primizie prime de 
sangue, e della carne, onde l' anima più sulih 
~~, ~ quasf sciolta dall' ingombro terreno aves., 
p1~ libero il volo a can!are i map!ci carm~ inspl 
rati ,_e ad apprendere 1 arte ùell mcantes1mo: le 
quali cose sono discorse eruditamente da· Stra
_hone li_b. ·r7. ?a Erodoto lib. 2. C. 104. da Dio 
dor~ Siculo lib. 2. p. 35. e da Santo Amhro~ 
Epist. 77. Il _perchè sarel}he assai fallace l'argo 
mento che s1 volesse trarre in via di induzioni 
dalla Cir~oncisione al Giudaismo , quasi che i 
potesse dire ~ Cir~oncis? dunque Ebreo :::: n~ 
esse~do q1;1esh. altrunentl termini di necessa~ 
:elaz10ne fra d1 loro. Dopo ciò confesserò anclu 
mgenuamente, che a me non è dato di stabilir 
con certo giud~zio '. a quale Setta precisamenl 
alludesse F,edenco m quella sua Costituzione:• 
stengo pero es~ere cosa evidente, che parlava 
m_ia _Setta Ereticale, e per conseguenza di Cr 
stiam ( ~ ~uesto _pur dehbe bastare all'uopo),· 
non 1:1a1. di Ebrei. E hen mi C(!nfidÒ, che di DI 

ta! m_10 ignorare non vorranno li discreti Cono 
scito1;1 delle cose darmi debito alcuno pensando, 
eh.me quella parte di Storia dell'età di mezzo, 
c e co~prend_e i cinque Secoli delle Repuhhli 
c_he Italian~ sia avvolta in tanta caligine anche 
rispetto a o-h avven· 1- "' . . l , . -~ 1men I pm importanti, cienon d ]] stupue, ~e, essendo oltre a ciò la institutine 

e e Sette eh sua natura arcana, e tenebrosa, 
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siasi perduta ogni memoria di pna di esse, for~e 
la più meschina: e_d ?scura. •E ~e1~tr~ 1 _Itali~ 
eb])e !storiografi ms1gm, e_ ce-lebratiss1m1 d1 _opm 
altra Epoca, avrebbe des1derat~ a buo1: dmtt~ 
di trovare più diligenza, e a~fetto pa~no n~gh 
Scrittori che vissero nel medio Evo, 1 quali a
vessero illustrato quel periodo di ~eml?o , che ft~ 
forse più degli altri glorioso per ~ Itaha. Cb,e d1 
vero la gloria dell' an:ica Republ)hca Ro_ma_na sta
vasi entro le mura d1 Roma, e le Provmc1e sog
gette spoglie persino del Civile diritto _Quiritario 
non ricevevano , che uno splendore nperco_sso , 
per così dire, da quello della g1;ande Capitale 
dominatrice della Terra. Ma prescmdendo anche 
da un tanto difetto , Chi saprà spiegare a cagion 
di esempio, da qui a secento ~nni, cosa si fos_se 
la Setta de' LATINISTI, che 10 certo, e moltis
simi altri nol sapremmo dire neppur di l?resen: 
te; la quale però con molte altre Sette odiose ~1 
Principi, e ai Principati è sta~a, non h_a. guan, 
condannata da una Sentenza d1 alta Polizia pro.
ferita in queste Provincie? Forse crederanno i 
nostri tardissimi Nepoti, che fra gli altri requi
siti pur quello fosse necessario soprattutto, onde 
far parte della Setta, cli professare la più colta, 
e più squisita latinità. E Chi sa quanti vi siano 
non pertanto in quella o Fahhri ferraj, o Legna
iuoli , o Artigiani che di latina favella neppur 
sappiano un jota? Così lungi, che i Circoncisi di 
Federico fossero di Giudaica Religione, forse ben 
molti, e molti vi erano, cui era ignoto persino 
il Vecchio Testamento. Ma noi sappiamo inoltre 
per quella Sentenza , che tanto i Latinisti . ., quan~ 
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to gli Adelfi, i Maestri Pe,:fattiJ ,i Fratelli .Art 
sti J i Figli di Marte J del .Dovere., gli Ermo/ru 
sti., gli Americani, e gli Illuminati, e tanti alu 
provengono tutti dalla antica primaria Setta d

1 
Massoni., ossia Liberi Muratori. E così pure sai 
piamo dalJa Storia, che tanto i CIRCONCISI 
quanto li Patareni, i Speronisti"., gli Arnaldisu 
e molti, e molti altri, che nomina Federico n 
quella, e in altre sue Costituzioni contro gli fo 
tici discendevano dalla primaria, e principale Sei 
ta de' Catari, o de' Gazari, che ai tempi di F1 
derico stesso affliggeva la Chiesa , e che essa m1 

desima era poi una Setta riformata della più a1 
tica de' Manichei. La quale notizia importanw 
sima abbiamo potuto ricavare dall' Opera tani 
rinomata del Venerabile Padre Moneta Domen: 
cano adversus Catharos J et Valdenses J ove neU 
I:• Dissertazio~e pren~essa all' Opera, dopo essei 
s1 detto, che 1 Catan sono una derivazione de 
Manicheismo, si soggiugne, che tutte le altre S11 
te d~ Crist~an! E~etic~, che perturbavano la Chi1 
sa a1 tempi d1 F eder1co II. fra le quali pur q111 
la de' CIRCONCISI erano tante Sette secondari 
~nta~sta pr~genie della Setta principale de' Calar 
1v1 :"' JIIIanichaeorum haereseos J quae tertio Et 
clesiae Saeculo e:i: impuris Ethnicorum ac Gni 
sticorum lacunis Manete Persa antesi<>nano emef 
gen~., diu lateque pervagata estJ sobolem ac pro
pagznem fu,isse Catharos seu novos XII. et Xl/I. 
Se culi JIIJ anichaeos nemo dubita bit J •• Principes 
vero Cat'.iaron~m. Sectas tres ibidem designai, 
Albanensuun mmirum., ConcorrezensùunJ et JJa· 
gnolensium qz,i in Lombardia potissimum obtine-
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bant., quarum dogmata exhibebimus ?apite se~u_en
e· Pleraque alia eorum nomina recitat Concilium 
L. lii e 27 et Fridericus lmperator Lateranense · · · • 'b d 
. Authentica de Statutis J et consuetudini us., se 
zn z p etrum de expressius in alteraJ quae est apu~ 'b. P 
Vineis lib. I. Epist. C. 25. in qua p_ro~cn zt a
tarenos., Speronistas J Leonistas., A1:rzamstas '_,CIR: 
CUMCISOSJ PassaginosJ JoseppznosJ Car,acen_ 

Albanenses Franciscos., BannarolosJ Comz_
setss, T7aldenses 'Bul"aros., Commincellos_, Barri-
s a ., r ' ' o A . etc 
nos et Ortolevos., cum illis de quanzgra . ._, 
qua~ quidem nomina, si Valdensium et 1;f~j/!j!" 
rum excipiasJ IN CATHAROS REGI J 

SEU NOVOS MANICH/EOS ~- La qua~e au
torità è di tanta fede per noi, che no:i ~u? cer
tamente altra desiderarsi maggiore, 1;>01~he il :6 e
nerahile Padre Moneta visse ai te~p~ di San o
menico, il di cui Ordine fu inst~tmto da In?o• 
cenzo III. e confermato da Onono III. per.,1 ~
sterminio degli Eretici; e ben il sanno, e 11 n
cordano gli Albigesi i quali_ era1;10 appu_nt°, P~ta
reni o Puritani provenienti dai Catari. ~ J al
tronde S. Domenico era coetaneo a Feden~o II. , 
il quale ad eccitamento dello stesso Onono III: 
promulgò come sopra, le Costituzioni contro gh 
Eretici. . h . 

È noto peraltro per_ le Sa~re Stone, e e nei 
primitivi tempi della Ch1esa es~s~ettero due ~ette 
Ereticali a ciascuna delle quah 11 nome puo. ap
plicarsi ;agionevolmente di Circoncisi. La pnma 
fo di Coloro, i quali considerando for~e,. che Ge
sù Cristo medesimo prima di ricever~ il B~t!e
simo si era sottomesso Egli pure alla CU"conclSlo-
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ne '. e che predica".a. non esser Egli venuto a ll!n, 
tar .la ~egge del D1v111 Padre, ma a confermarla, 
dogmatizzavano essere necessario alla salute no 
solo il Battesimo, ma ben anche la Circoncisi: 
ne; P,er _1~ qual cosa ess;-ndo nata in Antiochii 
una SedIZione contro gh Apostoli S. Paolo 
~- B_arnaba, il di cui Capo credesi fosse un ce~I: 
çennto, ~u. tenuto nel Cinquantesimo Anno del, 
1 ~ra. Cristiana un Concilio, cui intervenne il 
Pnnc1pe degli Apostoli ~- Pietro, nel quale fu 
conda1;1'.1ata una ~ale Eresia, e fu deciso. non e, 
sere _p1u necessaria la osservanza in ciò della le,, 
g:e dr Mosè come risùlta dagli Atti degli Apostt 
h. Cap. r 5. versic. 5. E sappiamo non pertanto, 
che S. Paol~ _stesso essendo , dopo lo scioglime~ 
te, del Concrho, venu~o a Derben, e a Listra, e 
avendo_ ~ssunto s~co Tunoteo. giovinetto di aurei, 
e_ ~an~1d1 ~ost~m1, onde associarlo nella Evangi 
hz,z~z10ne_, 11 circoncise: la qual cosa vuolsi falb 
a!l mtendunento, che il nuovo Discepolo più fa 
ci!men~e fo_sse ac~olt_o a spiegare la :nuova dol 
t~1na fra gh Ebrei ' I quali sapevano esser E, 
dr Padre Gentile A t A e . ' , • e • post. ap. 16. verszc. 1 

et seq. L altra Setta poi è di quelli i quali do 
P? es~ere venuti nel Cristianesitno proseguono 1 
giudaizare osservando li riti e le .· . d r Eb · , cenmome ~ 
~: rei. E S. P~olo s?rivendo ai Galati Epistol. 

P· 2
· vers. 1 I. dice d1 essersi opposto in faccia 

a CEF A ~erehè era degno di riprensione ;:::: Cum 
autem vemsset CEPHAS Ant· h' . . . . . . zoc zamJ ui Jacwm eh restit~ J . qw~ repr~hensibilis erat ::=. Ed è noto, 
eh e O I 8j voglia. denvare questo Vocabolo di Ce· 
p as ( a Calda1co, e dal Siriaco, che vuol dir . 
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;:::: Pietra ::= o piuttosto dal . Grec~ che_ suona :::: 
Capo :::: è certo, ripeto , ?he _Gesu Cns~o _m~de·· 
simo con tal npme appello Pietro o per iaf~gu
rare in Lui la Pietra fondamentale della Chiesa·; 
0 per caratteri~zarlo Capo, e Principe ~e9li Apo
stoli. Joan. Evangel. cap. 1_. versic. !~2. 1v1 ;:::: ln
tuitus autem eum Jesus J dixit: Tu es Simon fi
lius J ona: tu v~caberis Cephas: quod interpreta• 

· tur Petru_s ;::: . Il qual rimprovero 'vuolsi, c~e S. 
Paolo facesse a· S. Pietro, perchè sembravagh che 
allorchè questi si intratteneva fra gli Ebrei si a
dattasse un po troppo a costumi loro: del c~e 
però molti Santi Padri vogliono escusare S. Pie
tro dicendo, che così adoprasse prudentemente 
per non· urtare di soverchio in que' primordii col-
la Religione de' Giudei, tanto più che non. è a 
supporre, che la nuova legge potesse essere . ob
):iligatoria, se non dopo che fosse stata sufficien
temente nota, e diffusa : e in questo proposito 
ricordo essere stata grave e · sottilissima quistione 
fra Santo Girolamo, il quale opinava, che la leg-
ge <lel Vecchio Testamento fosse per tutti gli ef
fetti morta immediatamente colla passione di Ge-
sù Cristo, e Santo Agostino , il quale sosJeneva 
all'incontro, che colla passione di Cristo fosse'---..__ 
bensì morta quell'antica legge, ma .non fosse per 
ciò divenuta m_ortifera ., se non in seguito di u
na sufficiente promulgazione , e diffusione del 
Vangelo: la quale opinione più moderata venne 
poi seguìta dalla Comune de' Teologi. Ma seb
bene il nome di Circoncisi possa comodamente 
appropriarsi , come dicevamo , ai Seguaci tanto 
<lell' una , ch;e dell' altra . Se!ta_, .P,ure non ardire~ 
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di asseverare , c·he O degli Un• d . 
parlasse Federico nel1a sua Co t~t' ? egli albi • S 1 UzIOne p ' o' 
parm1 poter dedurre daIIa Storia Eccl , . o'.c e 

che q,uella prirr:a .Setta restasse interame:s1astica, 
ta ne tempi pnmitivi della Chiesa l' . /e spe~ 
tornasse a ripullulare che n . t' ' !l. a tra noa 

F d . èI ' e1 empi post , , a e eneo, òn e niuna a· r enon 
d .,, l. 1 esse iosse mo] 1 quan o .rJg i promulgava quella C . e~ 1 

ne . su a ostituz10 

Comunque siasi basta a noi , eh . 
to ' e lo è anche per l' t . , ' ~ sia cer, 
V b'l P au onta surnferit d.1 

enera I e adre Moneta h F d . a ~ 
tese parlare degli Ebrei ' e eJ . e , enc? non fo 
E t. , , ma Jens1· de e · 1- . 

re ic1' e precisamente <l' S ns iam 
discendente dalla princi ; u~rn et~a secondarii 
tari' e questa dall' aut' PI~ e_ m qdue tempi de'Ca 
b 1 1c 11ss1ma e' Ma • h . l 

en ta cosa è induhitat d l . mc e1, 
tera e per lo spirito d 1f e dpa_n e per la lei• 
ne di Federico. e a me eSima Costituzio 

. Dico per la lettera . . h • 
spnme' e ripete Fed . ·' po1c e non solo i 

h 
. eneo lll tutta la C . . ne, e e mtencle E l' d' . ost1tuz11 

penali contro gli .gEi t.1 _prescrivere le sanzio· 
re 1c1 onde e t • 

troppo pertinace pravità . s ermrnarne l 
traverso § 5 • ' ma neJlo st€sso · co~ 

. . . esprime ancora eh I 
~o minacciate percuot . e. e _pene in e, L . . ono I Catari p , 
1 eomsti, gli Spero . f l' , 1 atarern , 
concisiJ e TUTTI ~~~ 1 È.Fl 1 Arnaldisti, li Cir· 
P~tarenos J Leonistas S E!ICI :=i Gazaros, 
Ctrcumcisos J et OMNJ;romSlas J Arnaldistas, 
ed è agevole il cono HAERETICOS ~; 
;:::: omnes - sta in s scere ! come quel TUTTI 
sopranomi~ati ; ,enso di relazione agli Eretici 

, per conseguenza alli Circo11ci• 
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si, che sono li nominati in ultimo luogo ; e c10 
a più forte ragione , perciocchè , come dicono i 
Loici, e i Forensi rclatio jit ad proxima , e pe
rò quel termine di relazione tutti non' può non 
coro prendere principalmente i Circoncisi. 

Dico, e tanto più il dico , pel senso , e 
p~r lo spirito della medesima Costituzione: E pri
mieramente la Costituzione parla di Circoncisi 
condannati à perpetua infamia : Dunque non ·di 
Ebrei, i quali per lo perseverare nell'.antica leg .. 
ge del Signore non sono debitori, come vedem
mo da principio, di alcuna colpa punibile ~.nel 
l<' oro esterno, e però non sono altri11Jenti infami · 
nè di fatto , nè di diritto. La Costituzione parla 
di Circoncisi , che debbonsi proscrivere , ed esi
liare dagli Stati , sotto pena irrogata ai Principi 
Cristiani , che li tollerassero , di essere cacciati 
Essi dal Trono , e di vedere le loro Terre ah
lJandonate all'arbitrio, e alla occupazione de'. Cat
tolici: Dunque non degli Ebrei, i quali, ove fu
rono accolti una volta, -voglionsi umanamente 
trattati, nè possono espellersi, che per quelle 
cause di reità, per cui espellere si potrebbe un 
altro qualunque Cittadino. Parla la Costituzione 
de' Circoncisi , a cui debbono togliersi i beni, e 
confiscarsi : Dunque non degli Ebrei, le proprie
tà de'-quali sono sacre .e rispettale per le leggi 
civili, e per le Canoniche, come quelle de' Cri
stiani. Parla infine la Costituzione de' Circoncisi, 
dalla successione de' quali voglionsi esclusi non 
solo i figli, e parenti, che siano della medesi• 
ma ~etta ma ben anche quelli, che siano se
guaci della Santa Ortodossa Religione. Dunque 
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non degli Ebrei, i figli de' quali convertiti al 
fede non solo conservano intatta invulnerata I 
ragione· del succedere, ma hanno diritto ancor, 
di costringere il Padre ad assegnar .loro all' att 
del Battesimo la Quota legittima, e a compilar 
inoltre un legale Inventario di tutte le Sosta, 
ze, onde conseguirne poi l'intera po1·zione viri 
le all'epoca della Successione quando che · 
per aprirsi, non avuto riguardo a qualunque]ll 
terna disposizione in contrario: le quali cose" 
no anche ordinate nel §. 18. della celebratissim 
Costituzione ::::: Propagandae p er Universum : 
di Papa Clemente XI. dell' r I. Marzo 1704. n 
portata per intero dal Ferraris Bibliothec. Ven 
Hebraeus num. 21. Che più! La Costituzione ii 
:fine, anzi il suddetto controverso §. 5. parla I 
quegli Eretici , e Circoncisi , che siano sempl 
cemente sospetti di appartenere alla Setta i qw 
li se entro un anno dalla Ecclesiastica ammotr 
zione non abbiano arrecato prove concludeo 
del1a loro innocenza, debbano quali assolutalllf: 
te Eretici essere sottoposti al1e severe sanzir 
relative. ::::: Qui autem ( subito dopo aver noi 
nato li Circoncisi) inventi fuerint sola suspicio: 
notabiles., nisi ad mandatum Ecclesiae, ju.!l 
c,onsiderationem suspicionis., ac qualitatem pers, 
nae., propriam imzocentiam congrua purgatioN 
monstraverint., tanquam in:fames et banniti ~ 
omnibus liabeantur•: ita quod si ;<;ic., per amllill 
manserint., ex tunc eos sicut Haereticos condem· 
namus ::::: Oh mi si dica cli grazia qual sia quel· 
l'Ebreo , il quale essendo nella Università, e 
~ella Sinagoga alJJJia contro di se il solo sospetlo 
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Urgandosi dalla so-Eh e che non P , d 1· di essere reo' ( a veramente egna e 1 
s Jizione' debba essere c;:ro Eretico ! E non è 
!-so) condannato come h la Costituzione 
n JJalese c e , • · 
dunque_ chiaro ' e l t'to , nome di Circoncisi d. E tici e e ie so 
parla 

1 
re ' S t di Eretici? 

si comprende ~ma l':t:attenersi più ol~re ~n _ta1;1-
Ma che g10va hè d' altronde gmst1ss1m1' 

ti argomenti' avvegn~c e noi ben l' abbiamo 
dal momento che ~s1i51e èostituzione dello stesso 
rinvenuta' una specia e de li Ebrei ' la quale a 
Federico II. sul co~to .· rg la opinione vale ben 
confutare la contranal ne ic_o . che da noi alle-

. he tutte e ragwm l o 
più as~a1' _e Con tale Costituzione c ie c -
gare si potessero . . . . . trae ,.... fa noto 
mincia :::: Etsi lttrz~dzctwnz; :~:tta 1;' Posterità 
l'Imperatore alla Eta sua' h entre la grazia 

· · petuo c e m succeditrice m per. ' indistintamente a 
del Principe vuols1 comui:e debhe il Principe 

. . . Sudditi tuttavia d l 
tutti i suoi_ . '1 te clel manto e suo 
stesso . c?pnre ~pecia :en ur sono gli Ebrei' che 
Patroc11110 quelh' com PI. . di Stato' e re. . . d teriore eone iz1011e 
trovmsi 11: ~ ll Sovrana Clemenza• 
spirino prmc1palmente ne. a r Ebrei de' suoi va-

Quindi 1i?~1ia~teb{::o t:~t~Jd~rarsi come altre!• 
sti dommn ' e LANI ossia Gentiluomini d_esb
tanti CIAM~~R d lla 'sua Camera Imperiale' e 
nati al servig10. e tive che a tali Per
godere de' diri~ti' e pr_eroga . '1tre che Egli ri
sonaggi si ad dicono. Dispone. mo sua e dell' Im-

l iale protez10ne ' , . 
1
. ceve sotto a sp~cl f. 1· le figlie e tutti i 1. Eh ei 1 oro 1g i, e ' · pero g i , r , 

0 
ossedere in 

beni' che posseggono' e potran: cfnferma tutti 
avvenire . Finalmente approva ' 
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i buoni usi , e consuetudini introdotte · I 
E . ·1 1 . . . m or avo~e per e eg~1 , e Coshtuz1011i de' suoi An 
gusti Predecesson ~ Etsi 1·urisdictionis 11 1 ( • d' , osn 

no':1 sia 1sc~ro a nostri leggitori , che qui ri 
portiamo per mtero questo importantissimo 
nu~ento) grati~ cztnctis quos nostrwn regit ~ 
perutm c?m~iums d~beat esse fidelibus., illos u 
men gratwri humamtate complectimur ze,,· l 'l' . _, blS 11 
mz z?rzs quos gravat conditio., et qÌti in sola 

111 tectwne nostrae lenitatis respirant Pe p ·.,. · . . . • r praeser. 
zbllur przvzlegz~un' praesens aetas noverit et s11c 
c~s~ura poste~ztas., quod Nos attendentes imht 
'::Zltfatem g~ntzs Iudaismi., et quod omnes et sii 
?ul~ ~uc~aez_ degentes ubique per terras nostra 
;uri~_dzctzonz subiectas., Christianae legis, et 1! 
}e;~/-1/se,u'oga;wa ( qua dominamur et .vivimw 

. NT NOSTRAE CAMERAE SPI 
Cl ALES: ad supplicationes C et O • • . u~~m 
nostrorum., PERSONAS FILIOS ET FILIJ 
A_C OM_NIA BONA eorum, qu:e in 
tiarum ;uste tenent et possident t . pram 
· t t ·t z ., e zn posten 

JUS o z o o poterunt adipisci sub protectione , 
stra et I mper ·i t · • . z nos ri reczpzmus speciali: bm 
lt~bus et ~pprobatas consuetudines., quibus tem"
rz us dzvorum Aua- t r bus o rum praedecessorum r,; 
stror!un_ (!'ecolendae memoria e j usi sunt hacll· 
nus ipszs in servitiis et debitae fid . ., 
stantia persistentib d . 1 ~z nostrae co~ 
t · us e munificentza nostrae gra· 
zae et ex certa sci t' ,r, C t' . . en za _co11:;1rmamus ~ la qu~e 
os ituz10ne m favore degli Eh . . da noi , t . rei VIene , come 

1 y· e fbata trascritta, riferita da Pietro del• 
e igne , . 6. Epist. r 2. E benchè sia des.l! 

senza data, come quella contro gli E.retici' e le 
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molte altre tramandateci dallo stesso Pietro dal
le Vigne, pure una ben fa?ile c:itica os~ervazio
ne sulla Storia di que' tempi la d1mostrera a quel: 
la medesima contro gli Eretici posteriore. No1 
in fatti dicemmo altrove, che Federico II. pro
mulgò la Costituzione orribile c~tro gli Eretici 
quasi prezzo della ~orona , che ncev-eva da (?
noria III. e che Egh stesso fa noto nel Proem10 
che la stese in quel medesimo giorno, in cui ~al 
Sommo Pontefice gli fu posto in capo l'Imperia: 
le Diadema ; e però la Costituzion~ c?ntr~ gh 
Eretici, e Circoncisi non può non gmd1cars1_ an
teriore a quelJa promulgata in favore , degh E

,brei. Ma in mezzo a tale, e tanta, e s1 enorme 
difformità fra le due disposizioni di Federico, 
l' una in odio degli Eretici, e Circoncisi, l' altra 
in favore degli Ebrei, chi mai, che pur sia na
to di Uomo, crederà che parlandosi in quella 
di Eretici non si parli veramente di Eretici , e 
che possa tradursi agli Ebrei , che furono tanlt:o 
onorati, e favoreggiati .dal medesimo Imperato
re? E anche nella ipotesi, veramente bestiale i
potesi, che quella Setta Ereticale de' Circoncisi 
volesse dire Ebraica Setta , non sarehhe la pri
ma Costituzione stata solennemente abrogata dal
la posteriore 1·isguarclante direttamente gli Ebrei? 
E pugnando Essa inoltre colle umanissime. dispo
sizioni del Testo Canonico , come abbiamo di 
sopra dimostrato amplamente, qual forza di leg
ge, sempre nella suddetta ipotesi , potrebbe aver 
al presente , onde recarla in mezzo nelle civili 
contese? 

Ma prescindendo da ogni ipotesi 'clisperata 
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e stravolta, noi ci confidiamo cli avere dimostn 
to, come ci proponemmo 1. Che le Costituu 
ni ~i Federico non ebhe~o ~ai fo_rza di legge n 
Italia. 2. Che la sua Costituz10ne mtorno agli [ 
retici, e Circoncisi e la relativa Autentica G, 
zaros fu ricevuta in Italia solo per la Santit 
del '!'esto ~?noni~o, il quale però non fa paro! 
di Circonc1s1. 3. Che lo stesso Federico sotto Di 

~e di_ Circo~cisi ~on intese altrimenti. gli Ebrei 
1 quah furono anzi da Lui con altra Costituzio 
ne di molti onori , e prerogative insigniti: n 
crederò io, ~he i~1 tutta la Giurisprudenza Cir 
le , e Canomca sia per trovarsi alcun Giureco1 
sulto , che fosse di contrario avviso : Il celel: 
pnnio nelJa sua Encicl. Iur. Univers., che do

1
, 

il Padre Mo~eta è forse l'unico , che parli 1 
quelJ~ Aut~~hca Gazaros in relazione alla par 
la Circoncisi professa la stessa nostra opinior 
come ne fa fede il tante volte nominato Sl,' 
de ludaeis Cap. 18. num. 5. e 6. ivi:::: Et dict, 
Auth. GAZAROS J in qua legitur Circwncu 
a1 perpe~uam damnari ùifamiam J dicit ibi E 
mus Encicl. lur. Univers. part. 1. tit. g . . num. 
a_d ludae~s non pertinere J ex quo Circumcisi , 
li_, de qzubus loquitur dieta Lex ex dispositioi 
e;us1em Auth. proscribuntur ipsorwnque bo~ 
publica_ntur ~ 1:-nde infert quod de ludaeis dicJJ 
Aut~. intellzgi ri_o'.i potest J qzti J dummodo pac1· 
ce 11want J et nzlul turbulentwn ao-ant non pri· 
Yantur eor_um substantiis J nec pos1unt ;xpelli;: 

. E qm avrebbe fine una volta ogni nostro 
r1_gw~iar~ ~ se non che nel chiudere di questi I~ 
g 

1
, ci viene riferito, come un sommo Giurecon· 

( I 27 ) 

sulto, il quale lungi, che appartenga a quel ta~ 
le Volgo de' Forensi, ottie~e b~n degnamente 1. 

primi. onori del For?, abbia ult1_rnamente confor
tato l'Ebreo convertito a non disperare d~lla. co
sa rivol"endo con cieca, e nuova fede l ammo 
ali~ disp~sizio11e del Cap. 6. dell~ Novella, 118. 
di Giustiniano , in cui , come a ciascuno e no
to sta tutto il novissimo Editto circa le Succes
si.~ni intestate, il quale Capitolo è del seguente 
tenore ivi - llaec autem omniaJ qttae de suc
cessionibus generis sanciJJimus, obtinere in illis 
11olumus J qui Catholicae fidei sunt: IN H.IERE
TICJS ENIM jam a nobis positas leges firmas 
esse praecipimus , nullam no11itatem aut · ùnmuta: 
tionem ex praesenti introducentes lege ::=: ~ qm 
parmi, che il sottilissimo Giureconsult~ abbia do
vuto dire ,, Quando in una contro-yer~ra qualun: 
,, que o di contratto , o di _snccess1om fra. E~re1 
,, abbia interesse, ed entri 1 causa un Cnshano 
,, posto in noi1 c_ale il Dintto ~1_osai?o. debbe 
,, prevalere, e anzi solo attendersi 11 Drntto Ro
" mano . Se qui però l'Erede Cristiano preten
" derà tutta sua la successione , come potranno 
,, difendersi i. poveri Ebrei, e sosienere di esse
" re ammessi alla consucessione ? Col Diritto 
,, Mosaico no, perchè abbiamo supposto , anzi 
,, conceduto , che tacia in concorso di un Cri
" stiano. Col Diritto Comune Romano Antico , 
;, o Nuovo no, perchè abolito dal Diritto Novis
" simo espresso nella suddetta Novella II 8. Col 
,, Diritto stesso Novissimo no, e tanto meno, 
,, perchè non parla , che dei Cattolici , e non 
,, comprende gli Ebrei . E non ayendo dunque 
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,, presidio di legge cui appellare per succeden 
,, come pretenderanno di · succedere? 
. . È questo, se mal _non_ mi ,appong~', il get 

hle sofìs~a , o _a meglio dire 1 ingegnoso scher 
~o,_ che unmag11;10 sarà stato architettato, e eh 
mv1te~ehbe quasi alle risa, se l'autorità del SOij 
mo Gmreconsulto ~on consigliasse a rispettarne 
o almeno_ a compatirne anche le inezie. E a hu~ 
conto noi _potre~mo sull' istante chiudergli ] 
bocca , e liberarci l~alla noja di rispondere ili 
cencio solo a tutta nsposta, che non çonviene i 
~enar tanto rumore appellando alla disposizion, 
d1 una Novella, e precisamente di quella No 
vell_a 11_8. la ~ual~ per opinione dc' più erudii 
~cntton, e d1 Lm medesimo , aJlorchè scrive,, 
~n una celebre causa del diritto di Succession
mtestata oltre H decimo grado 

I 
non fu mai ri 

cevuta come legge in Italia , e non fu mai ir 
osserv~nza , per?hè pre_valsero in tutti i temp 
le antiche leggi, e gh Statuti .concedenti un 
presso che _ill_imitata preferenza all'Agnazione 
1;a _qnale opm1one è pur la nostra come fondi 
bssun,a nell_a, Stori~ d_ell~ Legislazione, ed anclu 
pei: _l ~ntonta dell ,esmuo Contraddittore rispet tabi11ss1ma. 

. Nel principio del sesto Secolo dell'Era Cri 
shana p~nsava Giustiniano di aggiungere all' Jrn. 
per~ Onen!ale l'Italia, la quale fino dal 476. tra• 
vagh~ta . dai Barbari era allora tenuta dai Goti 
e r,11;md1 sarebbe, ove avesse avuto buon succe/ 
8? impresa! caduta sotto la dominazione de' Gre· 
ci, che al chre del Muratori (Annali d' ltal. Tam. 
B~pag. 219.) avrelJJJero forse. in barbarie superato 
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i Goti medesimi. Così nel finire dell' un~lecimo 
secolo pretendeva, come vedemm~, Federico Bar
harnssa di unirla all' Impero Occidentale. Erano 
pari le ragioni . di entrambi: la bellezza della Pe
nisola, e la potenza loro. Antich~ssimo, e fat~le 
destino dell'Italia che fosse cons1~erat~ Provm
cia ora dell' Oriente·, ed ora d_ell Occ~dente, ? 
dovesse mai sempre appartenere a tutt~ ~~orche 
a se medesima. _Ma la invasion~ dell_a S_1c1ha . C?e 
fece Giustiniano per la virtù d1 B~bsano ( notm
si bene le Epoche) ~el 535., la_ pnma rott~ (!ata , 
ai Goti in Italia nell Anno 536. e. success_i~i,, . e 
la loro sconfitta colla morte di Totila, e dt l eJa 
operata clall' Eunuco Narsete nel 55? . . non pro
dusse altrimenti quella intera somm1ss10ne , c_he 
pùr è necessaria, pei not~ rrinc~pj del pubbli~? 
Diritto , onde rendere leg1tt1mo 11 P?S~esso d~11-
vato dalla occupazione bellica , e leg1t~1ma la _gm
risdizione . di Impero sopra il P~ese d1 conqu_1sta: 
E non sì presto per le trame d1 So[fia _Mo~l~e d1 
Giustino che succedette al Trono d1 Gmstmiano 
giugneva a_ Nars_ete (_e fu precisam~n.te nel 5~7) 
l'Ordine d1 lasciare 11 Comando militare dell I
talia , che già discendeva ferocemen_te dalla Ger
mania stimolato forse, come credesi, dallo stesso 
Narsete Alboino Re de Longohardi a porre e a 
fermare' stabilmente con sue genti il piede . in 
Italia , facendola divenire il Teatro di ~unghe de- , 
plorabili vicende .. Ciò post~: _l~fon sia molesto 
1' osservare, come 10 osservai p1u volte tenendo 
dietro alle date, che Giustiniano promulgò le Pan
dette in Costanli1iopoli il giorno :16. l?ecembre 
532. ordinando nella prima Prefazione m fronte 

9 
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alle medesime, che fossero osservate IN REG//i 
URBIBUS intendendo certamente, come pen~ 
Gotofredo, Costantinopoli, e ROMA: e che l'uJ. 
timo suo Codice, che diciamo :::::. repetitae prel~ 
ctionis ;::;: fu promulgato in Costantinopoli il 11. 
Novembre 534: e l'osservare ancora, che tan~ 
nella suddetta Prefazione alle Pandette, come 
nell' altra posta in fronte al riferito Codice E,u 
si intitola gloriosamente col nome, fra i molti 
altri, di GOTICO, volendo con ciò significare, 
come è pacifico , Vincitore de' Goti, e però n~ 
minatore dell'Italia :::::. Imp. Caesar. Flav. Jusfi. 
nianus, Alemanicus., GOTTHICUS., Francicus, 
Germanicus., Anticus., Alanicus., Vandalicus,J. 
fi·icanus., pius., J'elix., inclytus., victor .,. triumpl1a• 
tor., semper colendus Augustus., ad magnwn Se, 
natum., et populum., et omnes orbis nostri CM 
tates ;::;: Oh per gli Dei immortali ! Come mai 
~el. 532. ~ 534._ si arrogava Egli in quel senso 
11 t~tolo di Gotico., quando in quelle Epoche i 
Got! tut~a tenevan?, e dominavano tranquillame& 
te 1 Italia, e lungi, che fossero stati vinti, noo 
era pur stata loro dichiarata ancora ]a guerra: 
Può essere che Egli meditasse allora in sua men 
te la n?n facile impresa; ma questa non averi 
a neo: n~ev1;1t? . un p1:incipi? di esecuzi~~e. Forse 
che 1 Prmc1,pi m que tempi tenessero gia per suo 
quello, che mtendevano di far suo? Sta in fatto 
a buon conto, che Belisario, il quale fu il pri· 
mo, come sopra, ad invadere in nome di Gin• 
sti?iano l' Itali~, era nel 534. occupato della con· 
qmsta dell'Africa, e della totale sconfitta de' Van· 
dali, e che nel finire dell'Anno medesimo, dopa 
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avere scorrendo colla sua flotta il Mediter:aneo fi
no allo stretto di Gibiltena sottomesso all Impero 
]a Sardecrna, la Corsica, Ceuta, Erizza, Maj ori ca e 
Minoric; rientrava vincitore in Costantinopoli a 
ricevere Ì' onore del trionfo delle sue Conquistè . 
Sta parimenti in fatto, che B'elisario so!o neltAn: 
no 535. col pretesto.; onde ingannare 1 G~ll , ~1 

ripassare in Africa spingeva la sua . flotta m Si: 
ciJia , occupata la quale ebb~ poi luogo ne_gh 
anni successi vi la lunga, e lenta guerra Got~ca 
in Italia. L'intitolarsi adunque, come fece Giu
stiniano, in quelle sue Prefazion~ nell' Anno ,532, 
e 534. Vincitore de' Goti e Domn~atore dell ~ta
lia , e l' ordinare, che le sue leggi fossero pub
blicate, ed osservate in Roma sembra, per vero 
dire debba ascriversi ad una di quelle sue tan
te ja'ttanze Orientali . Con pari milJant_eri~ Egli si 
intitola ancora in que1le stesse Prefaz1om :::: Ge1:
manicus., Alemanicus., FRANCICUS ;::;: ed e 
noto, che non debellò ;e non sottomise giammai 
quelle Nazioni; e raccontasi anzi, eh~ Teocle~e~
to Re de' Franchi Principe nelle arnn potentissi
mo moveva con grosso esercito per punire G'iu
stiniano di una tanta arro,,.anza, e cancellare così 
col sangue de' Sudditi qu~lla ingiuriosa parola di 
FRANCJCUS; la qual cosa fortunatamente no? 
gli avvenne , perchè nell'intraprender~ la_ Spedi
zione fu colla sua morte, che pur sc10ghe tutte 
le cose, spenta ogni speranza di vendetta. Che 
diremo poi delle Novelle, le quali solo nel 570; 
quando già tutta Italia libera dall~ armi dell' O
riente era in potere de' Longobardi, f1;1ron? com
pilate, e traslata te dal Greco nella latma lwgua, 



132 ) 

e solo dopo quell'Epoca cominciarono ,ad averi 
autorità di legge anch.e ne' Paesi soggetti all'Im 
pero Orient~le? Le quali ?ose tutte , qui sopra 
accennate d1: volo, trovans1 amplamente discorse 
dal Gotofre<lo nella sua Historia luris Chronol~ 
.gica premessa; al Cemento• delle, Pandette dal!' 
Einecio nella Historia Iuris lib. 1. Cap. '6. de 
Statu jur. a Justin. ad haec tempòra, dal Robert• 
son Introduzione alla Storia di Carlo P. Tom.1 
pag._ 1 ~o. e seg. dal Mura,tori Antiquitates ilfed 
./E Vl dlsertat. 2 2. per tot., e negli Annali d' Italu 
dall' ~nno 532. al 567. 

E -~anifesJo intanto pe,r le Isterie, che i Lon, 
g?harch 1 quah dopo la breve occupazione bellici 
di Narsete governarono, e travagliarono l'Italia, 
o fosse per l'amore ai loro riti e consuetudini 

f, l ' . ' I o. os~e _pe1~ od10 a ~tutte le Instituzioni prore• 
menti dagh Imperatori Orientali, a-vevano comi 
attesta lo stesso Muratori nella suddetta ·Diserta• 
zi_one. 22: ~n aborrimento speciale la legislazioni 
d1 ~mst~mano: E~ano in que' tempi divulgati u 
I_talta set ~orp1 d1 leggi: la Longobardica, la Si 
hca, la Ripuaria, l' Allemanna la Bavara ed ~ 
cuni fram~enti , o. tr~dizioni della LegisÌaziom 
Romana. E le Naz10m Set'tentrionali che occu· 
par?1;0 l' Ita~a, avevano dato il pri~ilegio a Cit• 
.tadm1, e la libera scelta di sottomettersi alle leg!i 
de lor?, Maggiori'. oppure a quelle, che trova: 
ser~ p_1u c?nform1 alle proprie idee di giustizia, 
e eh l1l)erta. Il p~rchè. quelle leggi sopraindicate 
non avev_a~o a_ltnmenti vigore di per se, e per 
la loro 0~1tnan~ i;>romulgazione, ma solo pel con· 
senso <le C1ttadm1 renduto legittimo dalla poM 
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stà, e dal volere de' Barbari; e quindi le Parti 
nell'incominciare de' Processi dichiaravano ai Giu
dici, che vi vendo Esse alla tale, o tale altra leg
ge, così intendevano di essere giudicate secondo 
la medesima: la quale instituzione avvegnachè 
rassembri alquanto strana, pur tuttavia giovereb
be forse anche al presente a diradare dagli . occhi 
di certi Giudici ~a caligine nella retta applica
zione della legge. Ma ovunque i Barbari si sta
bilirono cadde ben presto ( per usare le espres
sioni del sullodato Hohertson) in ohhlivione la 
Romana Giurisprudenza, che· rimase per molti 
Secoli sepolta sotto il peso delle loro bizzarre 
Instituzioni, le quali furono del nome di leggi 
onorate dai Popoli del!' Europa. . 

Cessato poi nel 756. il tristo governo, che 
pel corso di 206. anni avevano fatto dell'Italia 
i Longobardi, e ciò per la virtù cli Carlo Magno 
che trasse prigioniero in Francia Desiderio ultimo 
loro Re con tutta la sua Famiglia, cominciarono 
h en presto le Città della Italia divenute libere, 
come vedemmo di sopra, a compilare i Codici 
delle loro leggi Municipali, ossia gli Statuti , i 
quali concedendo, come a tutti è noto, una as
soluta preferenza circa le Succcessioni intestate 
ai Maschi sopra le Femmine, agli Agnati sopra 
i Cognati, non fecero che confermare l'uso non 
mai interrotto in Italia e appreso dai principj del
la antica Giurisprudenza Romana , e non solo 
delle leggi Regie, e delle XII. Tavole, ma ben 
anche degli Editti de' Pretori, de' Senati Consulti 
delle Costituzioni de' Principi, e dello stesso Giu
stiniano scritte nel suo Codice; le quali leggi 



(, 134 ) 

pur érano tutte poco più, poco meno strettamen. 
te agnatizie. E però stavano quegli Statuti in 
aperta opposizione al novissimo Editto successo
rio di Giustiniano contenuto nella suddetta sua 
Novella II 8. colla quale distruggendo di un sol . 
colpo ogni precedente legislazione , ed anche la 
sua propria , e ponendo in non cale gli usi in. 
veterati dei Popoli, e delle famiglie, preso da 
molto amore per le femmine, come con poca 
costanza lo era stato per la Chiesa , tolse con 
quella Novella in loro favore ogni per lui odio
sa differenza in tutti gli Ordini delle successioni 
legittime . E benchè al diligentissimo e sopra tut• 
t' altri erudito Lodovico Muratori non riescisse 
di rinvenire negli Archivii dell'Italia Statuto Mu
nicipale, che fosse di più antica data del uo7. 
qual'è quello di Pistoja, che Egli riporta per in• 
tero unito alla Disertazione So. su1le Antichità 
del Medio Evo , pure non resta escluso , come 
Egli ne assente, che altri fossero compilati in 
Epoche anteriori. Nè avvi forse , come ossem 
dottamente lo stesso Muratori , altra cosa che 
provi meglio la libertà assoluta delle Repubbli
che Itali~ne '. e de' Municipii, quanto la primiti• 
v~ Oom_p1la~10ne c~e' !oro Statuti , poichè racco
glie~nd~s1 da medes1m1 , come quelle leggi fosse
ro 11 risultato della volontà generale non sanzio
nata dalla autorità di alcun SUPERIORE ben 
danno a divedere la intera indipendenza: che 
avevan_o le ~ep°:bhliche .' e i Municipii dall' lm• 
pero sia dell Oriente, sia dell'Occidente (11). E 

(..,.) Muratori Antiquit. Medii ..Evi. Dissert. 
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però, allorchè per fortunoso. accidente sotto l' I~n
pero di Lo~tario I~. che fu rnco:onato nel 4. G1u
gno 1133. furono rinvenute, e d'.sotterrate 1~ Pan
dette di Giustiniano, e mercè 11 favore d1 quel 
Principe e del Sommo Pontefice Innocenzo Il: 
e la dottrina di Irnerio cominciò ad insegnarsi 
pubblicamente il Civile diritto in Bologna, cui 
debhe non poco l'Europa pel _rit?rno delle le~
tere, e specialmente t.lella_ Gm~1sprud~~za , le 
Città dell'Italia vivevano gmsta 1 propm Statu
ti , i quali escludendo le femmine in concorso 

So. tom. 10. Column. 639. ivi :;::: Nihil autem lu
culentius faciem ac regimen Liberarum in 1/talia 
Civitatum exprimere potest., quam veterum eo• 
rumdem Statuto rum conspectus. N empe illic et 
Magistratus recensentur., et forma regiminis _ex
plicatur., atque innwnera alia occurrunt., quzbus 
manu ducùnur ad apte dignoscendum , qua aucto
ritate Jruerentur, et qua sese methodo regerent 
temporibus iis-omnes ferme Lombardiae., Tusciae., 
aliarumque ltaliae partium Civitates :;::: , . 
. E lo stesso Muratori in alcune annotazio
ni al mddetto Statuto di Pistoja dopo la riferita 
Dissert. So. Column. 657., e 658. ivi ::::; /o sono 
di parere del dotto Signor 1'1 ajfei., la dove di
ce: Ma cam]liò interamente faccia tutta questa 
parte d'Italia , essendosi la maggior parte delle 
Città messe in Libertà, e convalidata poi solen
nemente con la pace di Costanza . .dllorafu che 
si fenno esse proprj Statuti., e che si fermarono 
il loro Popolare ·Governo. 
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<le' Maschi, e li Cognati in concorso ·deo-li Agna, 
ti non davano luogo alla disposizione d~Jla trop, 
po lilJerale Novella II8. Quindi avendo ques~ 
Città, cessata la barbarie de' tempi, dato all'a]. 
tre dell'Italia , ed anche fuori il primo lumin~ 
so esempio ?i dottrina , ed essendosi a poco, a 
pcco conoscr~ta ~nche _altr_ove. 1~ somma sapien
~a della Leg1slaz1one dr Grustmiano, cominciò il 
:Oirittò Giustin~ane_o (fntendo già sotto questo n~ 
me , e le Inshtuzrom , e le Pandette e il e~ 
dice, e le Novelle) a passare dalle Scuole nel 
Fo,ro, e ~d essere ricevuto , pel tacito suffragio 
de Popo~r, ~- per ~• a~esio?e de' Principati, come 
legge de varu Stati d Italia. · Ma, se ben si eslÌ· 
ma , si conoscer~, che una tale legislazione in
_tr~dotta col tac1_to consen~o , anzichè al GIUS 
SCRITT.() apparl!ene propriamente al GIUS NON 
SCRITTO, o _CONSUE'~CTDINARIO: poichè es
sendo la sola promulgazrone , e non la materia• 
le Scri_ttura che fa porre la legge nel novero del
le S critfe, _o delle non Se ritte, come Noi ,dicia
mo, a ~ag1~11 di · esempio: essere legge scritli! 
_quella d1 Lrcurgo, . che _Eg)1 promulgò solo ver· 
balmente ; e non fu ma1 ridotta a Scrittura co• 
s~. è ~o~za. il. dire , che il Corpo del Diritt~ cli 

G11:stimano mtrodotto dal tacito suffragio, e con· 
vah<la~o dalla osservanza •in quelle parti ', che 
noi_i si op~onevan~ alla J;lr~ce~lente legislazione 
scritta. degli Sta~utr, acqmsto forza di legge ap· 
1>? Noi come Gms non scritto, o consuetudina· 
ho, a"l'."vegnachè risulti materialmente scritto ne' 
Volumi, che a Noi vennero · dall'Impero Orien· 
tale • Per le quali cose è gròsso errore quelJo 
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che va per le bocche _di qua.si: tut~i i pov~r~ Pra~ 
gmatici, che gli Statuti Mt~rn~1pah esclu_srn _del
le Femmine , e de' Cognati siano ~sorb1tantr, e 
correttorii del Gius Comune e pre~1sament~ del
la Novella 118., da cui debbano ricevere mte_r
pretazi~ne pa~si,va, qua~do la c?sa. sta ~ut~a '111 

contrario, e eroe, che gh Statuti p10i_nulgat1 <lal
le libere Città dell'Italia formavano 11 vero Co
dice di scrittà legislazione <le' Municipii, che la 
Novella 118. come correttoria essa degli Statuti 
antecedentemente accettati nelle varie parti del~ 
l'Italia non avrebbe potuto a quelli <l~rogare, 
che con una lunga diuturna osserva~za. m con
trario ammessa in legittimo_ Contr~d1tono, e ~he 
essendo anzi stati sempre m ltaha osservah e 
custoditi gelosamente gli Statuti e~clusivi d_elle 
femmine debbesi la Novella medesima conside
rare per non avvenuta. Ma questa ~ateria ~ 
stata con tanta dottrina , e con tanta filosofia d1 
buona giurisprudenza trattata dal De Luca nel 
Diiicorso 1. De Successionibus ab intestato , che 
io pregherò i ~iei ~e~g~to.::i a yoler prendere sot
t' occhio queH eru<l1t_1ss1?10. D1~c?rso , onde con
vincersi, che le leggi dr Gmstnuano_ non _ebbero 
dalla loro promulgazione in Cost~ntmopoh aku~ 
na· autorità in Italia perchè dommata allora dai 
Barbari, che · r acquistarono poi in tempi miglio
ri 'qual diritto consuetudinario pel tacito suffra
gio dei Popoli ; e che la Novella r 18. n~n fu 
mai 'ricevuta in Italia come- quella., che s1 op
poneva ai Jl'Ìà vigenti Statuti esclusivi delle fem~ 
mine compilati dalle Città libere <lell' Italia• •Nè 
si vedrà, come osserva acutamente lo stesso De 
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~uc_a' che in que' Statuti nel preferire l' 
ti s~ derogasse al Diritto Novissimo G' g_1 _Agna. 
e s1 vedrà anzi che gli Statue t' iust1maneo; 
p_er via di semplice dichiarazion~ _ 1 procede_ttero 
hssima che il Diritto N .· . · prova ev1den-

'. ov1ss1mo non a 1. 
sogno d1 dero"a pe1:chè non veva "' 
.forza di legge~ e' che esisteva ua;eva_ a:7~to rn~ 
.più antico per la preferenza de li pnnc1~10 assii 
quale gli Statuenti c·l·1·ch· g _Agn_ati' della 

. iaravano gh eff tt· Il 
spe_c1fiche disposizioni de' l Ed' . e i co e 

( oro 1tt1 _, p S 
tuta onde riferirne h ~ er ta-
prodita, etiam in ip.sapnoct eRparole ) /ere ubique 

ie omana e· 't rum anùmtm po ul' d l lVl ate, eo-
nova Statuta . P . l ec arar_unt' adeout non sinI 

. · JUT'ls communzs jam . . 
practtcati correctoria sed t. . , eceptt, ac 

• po ius imped't• · maevae eius rece e· . z wa prt· . , 'P zonzs , et usus 
1
. t d' . 

ctzonem non usus i··n 't. t. . , ux a zstm-
• l za wi ac lt · d . 

Vl ; potissime qut'a St ' . a erzus estrucll-
cttuta m h procedunt per "l·a,n . ac parte 110n • ,. novae dzs ·u · 

Vtam declarationis ut z · posz_ oms, sed per 
CLARANTES , zquet ex tllo verbo DE-

, nec sunt exo ·b ·t · . . 
communis correcto,·. d . 1 1 antza et iw·1s la , um }US . •z 
mus in ratione aucto 't . ClVl e non hab~ 
d rz atwa Im • 
o, quo editum fuit sed . p~ratorzs, eo mo-

ac legum respecti , . potiu! zn ratione usw, 
gionis vel p ,· _ve partzculal'lum cuiuslibet r~ 

' ' T lllGlpatus ;::: I 
E dunque una favo] . 

la preferenza degli' A ~' ~na mera favola, che n· · gnati ,osse · <l l 1ntto Novissimo a· G' . . correttona, e 
talia tutta, e nelle 

1
alt:UShm~no_, mentre nell'J. 

prevalsero alla No li e reg10~ 1 dell' Occidente 
pali esclusivi dell v;, a ~ i 8. gh statuti Munici
ne, che pur ricordia emma? fino . alla Rivoluzio-

mo• 1 quesh ultimi tempi. 
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E però dopo ben sette Secoli dalla primiti
va Compilazione degli Statuti Agnati.zii d'Italia 
conformi all' antica Giurisprudenza Romana, pre
valse una nuova, e diversa politica di Stato, -la 
quale favoreggiando una equabile ripartizione del
le sostanze nelle Famiglie fece abolire i Fedecom
messi, · i Maggioraschi, e le Primogeniture, e to
gliendo inoltre nelle successioni ogni differenza 
fra Maschi, e Femmine, fra Agnati, e Cognati 
chiamò per la prima volta in vigore in una parte 
dell' Italia, e precisamente nella Lombardia il 
Diritto Novissimo Giustinianeo , come risulta 
dalla notissima legge della Repubblica Cisal
pina del 6. Termidoro Anno V. che corrispon
de al 23. Luglio 1797. Che anzi io stesso, allor
chè stava al soml!lo delle cose , come ora con 
pari imperturbabilità di animo trovomi cacciato 
al fondo, io stesso con legge proposta ai. Comi
tati Riuniti del 26. Termidoro Anno V. ( corri
spondente al 13. Agosto I 797) estesi da Milano 
a queste Provincie la disposizione di quella leg
ge 6. Termidoro. Ma dopo una breve vita , che 
ebbe per questa legge la Novella 1 1 8 , dopo una 
vita più corta, che ricevette dal Decreto di Se
greteria di Stato 5. Luglio 1815. durante il go~ 
verno Pontificio ProvisOl'ÌO, data in appresso sta
bilità al Governo, fu promulgato, come abbiamo 
nel Moto Proprio 6. Luglio 1816., e 5. Ottobre 
1824. l' Editto Perpetuo Successorio Agnatizio, ed 
esclusivo delle femmine al pari degli antichi Sta• 
tuti; poichè dopo avere in tutto l' Ordine de'Di
scendenti all'infinito, in tutto l' Ordine degli A
scendenti, e nell' Ordine de' Collaterali fino al 
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terzo · grado inclusivamente sanzionata la perpt• 
tua preferenza de'Maschi ad esclusione delle fein. 
mine, e degli Agnati ad · esclusione de' Cognati. 
solo dopo tutto ciò voglionsi aìnmessi i Parenti 
della Persona defunta a succedere indisti,ntamen
te a termini del Diritto Novissimo Giustinianeo 
espresso nella su,ddetta Novella 118. 

Ciò posto: E indubitata per tutte le cose so 
pra discorse, e non impugnata dall' Egrecrio Si
gnor Contraddittore la inclusione degli Ebrei in 
tutti gli Editti s_u:ccessorii, e .specialmi, nte di Giu
stiniano medesimo anteriori aJJa Novella I 18. Nel-
1' ipotesi a dunque, che pur la Novella gli esclu, 
d~sse,_ lo c~ie resta a_ vedere, .come potrebbe gin
<l1cars1 valida, ·ed efficace una tale esclusione, dm 
momento che. rimane pacifico anche per opinione 
dello stes_so Signor Contraddittore, che la Novel
la medesima non _eJ)be mai forza di legge nè pe1 
la sua _p7·omulg_az1one, nè per successiva osser• 
van~a. <le Popoli, e che al presente non può r~ 
carsi m mezzo, che ove non esistano nè Discen• 
den!i,. nè Ascendenti di qualunque ancorchè rn 
mohssimo grado, nè Collaterali entro . il terz: 
grado in_clusi~amente? Come potrebbe quella No 
vella · priva d1 qua~unque vigore in ogni sua par· 
te averlo soltanto m odio degli Ebrei, che d'al· 
tronde non furono nè punto nè poco come ve· 
d ' ' ' remo qm appresso, nominati nella medesima1 
Oh ~er vero _dire, che questo non sarebbe altri• 
~e~ti. un !ag10nar da Cristiano! Abbia adunqut 
l esimio Signor Contraddittore la pazienza dopo 
tanti Secoli, di aspettare ancora che la Novella 
I 

1
8·. acquisti quella forza cli legg'e, che non . ebbe 

, 

. . o che si tratti ,tutt'al più' di una sue-
giammai' ' ·1 do che 
cessione di Collaterali oltre I J erz~ ~ra . ' . 
allora meno inopportunamente potra Egli recacie 
in cam o la sua Novella u8., e pretendere a 
noi un! risposta diretta tratta dal _senso della m~i 
desima . Che in verità nel pres~_nte ~aso tanto . i 
suo Ebreo convertito, guant~ gh altn .d1j. •perst 
veranti nel Giudaismo 1 quah?o~e fr~te . 1 . egud 
mente della · Persona· defonta sono m se~on_ ~ 
grado di parentela collaterale, non sono ?OSl prÌT1 
di senno, onde invocare, per · suecedere' _que•:, a 
Novella, la quale ammetterebbe alla consuc~e~sw
ne le molte loro Sorelle favorite dalla Noviss_m~a 
liberale disposizione di Giustiniano, · 

Ma la Novella I r8. esclude . veramente gli 
Ebrei dalle Successioni nel simultaneo_ . conc9rso 
di · Cristiani? Ed ecco, come si, fa . qm . luog<? a 
quella risposta, che, come tes'te , chceva_mo, nop
saremmò tenuti di dare, e che, aspettandola non 
p ertanto da noi il contrario Signor_ Consu~ent~, 
la daremo pur tuttavia, tanto _è chiara, e pa~ese 
di per se medesima, e tant~ ~ il no_~tro deside
rio di farlo certo della moltissu~a stim~, che ab
biamo di sua Persona, dolendoci solo d1 non po
tere averne altrettanta del suo argomento• 

E qui soprattutto conv_ien rammentare . due 
massime di ragione-, da 1101 amp!amente d~mo
strate nel · p1,incipio di quésto ~cntto, e eh~ for
mano due assiomi di civile ·giunsprudenza, 1_1 qua
li appunto perchè tali, non saranno certo m~pu
gnati dal contrario Signor Consulente. La pnm~ 
si è che mentre gli Eretici f~rono per I~ _leg~1 

civili . esclusi ·aa ·ogni success10ne per prwilegzo 
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odioso in• pena deila loro ribellione dalla M 
Ortodossa, non furono già altrimenti gl1· Eh · bT . d rm a ~ 1t_atr. a succe ere o fra loro, o in concorso di 
Cnstiam per causa di privilegio grazioso, e fa• 
"?revole, ma he?sì per princi_pj di universale giu
n_spru~e:iza f~tti_ lor? comum cogli alt.ri .Uomini 
.v1ve~tr m soc1eta_. L aye~·e ~a. l~gg_e _a!nmesso gli 
~hre1. a go~ere d1, tutti h dmth c1vil1 cori1pete~ 
b agh altn Cittadini qualunque, l'aver sanzi~ 

.na~o _un~ ~erfetta rèciprocanza di trattamento coi 
,Cnstiam, m tutti i giudizii, in• tutte le civi! 
-contese, e tanto nell' AGIRE quanto nell' ECCE 
Pf~E, ecco ciò, che consacr; in loro favore ij 
_dintt? della . controversà simultanea successioni 
supenor~nente dimostrata; ecco ciò, che li rende 
ne~essanamente compresi in ogni Editto succe.
so~io ante~edente ( per non tocèare quello, cne 
è m qu~shone) alla Novella II 8. di Giustiniano. 
Le leggi delle civili successìoni prescrissero li 
.n_o~m~ f?ndamentale, onde giudicare della capa• 
cita nchiest.11. per la fazione attiva o passiva dd 
testamento-;, e qui senza Lnnoveraie alcuna 'clai 

.se' alcun Ordine, alcun Ceto di persone dichia· 
darono, che la facoltà del testare, e del succ~ 

here competesse per regola generale a tutti quelli 
a.' e fossero Cittadini Homani o ammessi a g~ 
• edr~ _cdle civili diritti. AJl' inc;ntro annover~rono 
In 1v1 ualmente d d" . h fj . e per mo o I eccez10ne Coloro, 
e e ossero 1ncapaci o di tramandare o di rice· 
vere una Eredità O t t • ' 

1 
. • I . , es amentana , o eg1t11ma. 

d'f!- un1 _parola: Non fecero individua menzione 

1{ qhe h che potessero testare, ma hensì di quel-
' e e no! potessero fare, come abbiamo in tulio 
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il Titolo delle Imperiali Instiiuzioni :::: quibr:,s 1Ìi:Ì~ 
est permissum facere testamentum ;::: e _panment~ 
non di quelli , che potesse;o su_ccedere, 1:1a bens1 
di quelli, cui fosse impedito_ d1 _co~1segmrl?, ~o
me si trova nelle stesse Inst1tuz10m sotto 11 tito· 
lo ;::: de haeredibus instituendi's 6 Così fra que
sti furono, a cagion di esempio, notati li P.eJ.1e
grini, gli Schiavi, o sottoposti• a massi~a, ~-1:1e
dia diminuzione di Capo, e• per causa ~h pnv1le
gio odioso, e di pena, come osserva ?tt1ma~~nte 
l' Einecio Element. j_ur:. §. 539., .!Jli Eretici: Il 
perchè, come gli Ed1ttI successoru non nomu:1a
rono specialmente i Medici, li :i;:ilosofi_, e li Giu
risti, così non fecero parola degh Ebrei, ma pure 
vi restano tutti compresi, perchè dotati per una 
parte dell' esercizio de' diritti civili non furono 
specialmente per_ l' ~ltra _p_osti nel_ no:vero di quel
li, che fossero dichiarati mcapac1 d1 succedere: 
le quali cose danno a divedere anché ih ciò la 
somma sapienza del Legislatore; poichè e~sendo 
in tutto il Testo Civile moltissime le leggi, che 
dispongono circa le successioni, ove alcuna c~elle 
medesime avesse compreso espressamente ' gh E: 
hrei , e tal altra gli avesse pretermessi, sarebbes1 
sospettato probabilmente, che quella prima incl~
sione fosse proveniente da privilegio, e che 11 
silenzio sul conto di essi in qualche legge, fa
cendo nascere una apparente antinomia, o con
trarietà di disposizioni ponesse in dubbio il di
ritto delle succes~ioni, che · è quanto dire uno 
de' primarii diritti civili, di cui furono cogli al
tl'Ì Cittadini indistintamente insigniti. 

La secondà massima, anzi assioma di di-
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ritto si è che' ·Giustiniano nella sua N oveUa iii 
estese be~s~ il diritto delle Su~cessionì, già pri 
n_ia agnatizie ,1 anche alle Femmme, ed ai Cogn, 
h, ma tenendo , gli stessi Ordini statuiti dalle le, 
•gi. a~te_cedenti ?o?- a_lte~·ò nè punt~ nè poco' 
prmc1pJ generah d1 gmnsprudenza circa la fazio 
~e attiva, e passiva del testamento, e circa il ili 
;ritto , delle intestate legittime su.ccessioni. · 

Ciò posto~. Lo Scopo d~ Gius_tin)ano in quel 
-la sua Novella ,non era altnmenb1 d1 .descrivere 
·o designare tutti quelli, che. avessero il diriu 
generico di succedere , che ciò era già disposi· 
pe~ 9:uei principj di universale giurisNu<len~ 
scnth nelle leggi antecedeniti ,sanzionate da Ln 
medesimo. E però ·non ·doveva fare, e non fe~ 
t_arola degli Ebrei, ·come non la fece di altri qui 
unq?e della Plebe; o del Senato, i · quali am 

messi all'esercizio de' diritti civili conservavan; 
per, . ciò ·solo la capacità del succedere, salva I' i& 
trus1one delle femmine, e de' Co"nati che for l' . " , mava u1:1co oggetto della nuova legge. E co; 
~.ure non intese Giustiniano a rammemorare qu6 
h, che per le norme fondamentali di diritto {o; 
sero incapaci delle successioni• onde · non esclutl 
nè gli. ~chiavi, nè quelli che incontrato avessen 
o mass1~a, o media diminuzione di capo. Eppu

.,r~ q~e~ti potrebbero essere Cattolici. Se avendo 
Gmstimano compreso espressamente i Cattolici, 
e escluso espressamente gli Eretici, potesse aver 
luogo la ~scl?sione implicita degli Ebrei, henche 
non nominati, solo perchè non Cattolici, percl1i 
non d_o:'rehhono ammettersi gli Schiavi purchi 
Cattolici , ancorchè. non fossero nominati ? Che 
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anzi gli Schiavi troverebhono una · sed~ _di voca
zione positiva nella qualità -del Catt?h~1sm_o vo
luta dalla Novella, mentre. contro_ gh Ehr~1 non 
istarebbe, che un difetto d1 v,qcaz10ne, ?ss:~ una 
esclusione tacita negativa. Ma ad onta d1 c10 gua
lunque abbia senno dirà, che come lo S·chiavo 
anche dopo la Novella· è incapace -in persona! pro
pria di ogni successione, così ~ltre:tanto p~ e ca
pace l' Ebreo, perchè la esclus10ne del pn~o? ~ 
la inclusione del secondo discende da P;mc1_pJ 
fondamentali e generali del_la Romana L_eg1slaz10-
ne antecedenti al nuovo Editto successono, e non 
abrogati espre~samen~e. nel _medesimo. _Non così 
può dirsi degli Eretici. ~a !or? _esc~us10?-e non 
mosse altrimenti da que prmc1pJ d1 un_1versale 
civile giurisprudenza, ma solo per le . ultI~~ C?· 
stituzioni de' Principi, e per causa d1 pnv1leg10 
personale merament~ odioso'. e i;11~otto ;per modo 
di pena. Tr,atta_nd?s1, che Gmstmiano mtendevf 
a inalzare l Ed1fic10 del nuovo, affatto nuovo E
ditte successorio sulle' ruine di tutte le antiche 
leggi agnatizie, sareh1Jesi potuto temere ragione
volmente, che gli Eretici nel nuovo ~rdi,ne -c~i 
cose prendessero cuore, che fos?e a~ohto 1 anti
co rigore, e argomentando dal silenzio della leg
ge aspirassero temerariamen_te a succe_der~. _ Ed 
ecco la vera cagione per cm avendo Gmstmiano 
raccomandata e comandata la osservanza delle 
uuoTe sanzioni circa i Cattolici, aggiunse imme
diatamente dopo, che quanto agli Eretici s' in
tendesse confermata la totale loro privazione de
rivante dalle leggi antecedenti. :=l Haec- . aufem 
( giova ripeterlo) omnia quae de Successiontbus 

IO 
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.generis siincivimus, obtinere in illis volumus ! 
catholicae fidei sunt; IN H.IERETICIS ENI: 
jam a nobi~ positas leg~s firmas esse praecipim~· 
7:ullam novitatem aut immut~tion~'!" ex praese~ 
zntr?d~tcentes .z~ge i= Non dice gia ·che siano Q 

clus~ ! Cattolici nella nuova legge, ed esclusi j 
Eretici, lo. che :pure sarebbe assai per non teni 
r~ quella ~nclus10ne tassativa , e limitativa 11. 

dice che sia I~ nuova disposizione assolutan:ent 
o~servata fra h Cattolici senza aggiugnere che i 
sia solo fr~ Cat~o~ic~, imperciocchè ( notisi bene 
~anto agli Eretici, zn Haereticis enim, vuole ci 
siano ferme le antecedenti sanzioni senza intn 
durre alcuna novità ·o cangiamento' colla nuor 
s'!1~ Leg9e. In una parola la inclusione de' Cafli 
lici sta m senso _diviso dalla esclusione immedu 
t?mente pronu~ciata contro gli Eretici recata qn1 
si a causale (in. Ha~retici~ enim) del]' avere , 
spresso q~ella pnma mclus10ne. In sostanza: Vu, 
le ad _og~1 modo che il nuovo Ordine di sue~ 
dere sia m q~alunque caso religiosamente oss~ 
~ato e custodito fra Cattolici. Cosa vieterà à 
sia adottato anche fra gli Ebrei non esclusi d'1 
tron~e d~l succedere? Questo atto di volontà I 
verra anzi per loro di assoluta necessità ove cci 

corr~no Essi con un Cattolico alla intes'tata Snt 
cessione o del Padre o d; altro I C' . " II F' r . · • , oro ongrnnw 
1 Lg 10 Pnm~genito, per esempio, a termini del 
a eg~e Mos?ic~ aveva diritto , anche nelle inti 

st.~te Succes_siom ~ di :percepire una orzione il 
pm /opra gh altn suoi Fratelli. Potrt Egli p~ t~t eri~• ove? concorra un Fratello su~ venuto al 

a O icismo · No certamente: dovrà contcntars 
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della porzione virile deferita dalla Novella II 8. 
a tutti indistintamente i Figli del defunto. E per
chè ciò? Forse perchè la N?vella o incl~cla o e
scluda gli Ebrei? Come mai, se non avvi parola 
afouna nè di inclusione, nè di esclusione? E per
chè dunque tal cosa? Perchè fra J>!incipj di uni
versale Giurisprudenza è pur stabilito quello, che 
nelle controversie fra Cristiano ed Ebreo intorno 
all' esercizio de' diritti civili fra loro, debba pre
valere, e solo attendersi il Gius Civile Romano 
o il Municipale del luogo, ove siano accolti, e 
ricevuti; e dovrà pertanto nel concreto caso pre
valere la disposizione della Novella, la quale non 
riconosce in proposito alcun diri~to di Prim?ge
nitura. Si è già dimostrato che giusta la Legisla
zione che precedette la Novella, gli Ebrei erano 
ammessi a succedere o a consuccedere in tutte le 
Successioni di parentela, e di sangue. Erano e
spressamente esclusi gli Eretici. Riformando Giu
stiniano, o a meglio dire estendendo il modo del
le Successioni, credette necessario di confermare 
quella anticà esclusione. E ove avesse voluto in
trodurre una nuova e tanto odiosa privazione cir
ca gli Ebrei, non avrebbe forse trovato assai più 
necessario di esprimerlo? Potevasi ben credere, 
che il solo silenzio ·sul conto degli Eretici avesse 
lasciata viva non pertanto l' antica legge della e
sclusione. Per la stessa ragion è, e in mate'ria me- , 
ramente pe.fl.ale il silenzio sul conto degli Ebrei 
non doveva lasciar le cose nello stato in cui 

1
~ 

rano prima della nuova legge? Ma prima .de.., 
nuova legge erano ammessi a succedere . Dunque 
dalla ·nuova legge non furono esclusi. E Chi po-
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trà credere giammai, che la massima delle pene, 
qual pure è quella della privazione de' diritti Cf 

vili, da cui discende il diritto delle Successioa 
possa sottintendersi in odio di una classe di per
sone senza che sia espressa; e che però gli Ebrei 
non essend~ tamfoco_ nolll:inati, sia!1o ~on per
tanto esclusi? E 11 siano m un Editto m cui i 
Legislatore non intendeva già a determinare lr 

norme della capacità del succedere, ma solo ai 
estendere a nuove persone il diritto delle Suo 
cessioni? 

Ma suppongasi anche, e solo per far co~ 
grata al contrario Signor Consulente, un tanto 
e sì nuovo assurdo. E sì buona la causa che trai 
tiamo, che avendo finto tante ipotesi, possiam: 
di miglior grado fingere pur questa. E che per• 
ciò? Gli Ebrei parificati agli altri Cittadini dallt 
leggi Civili anteriori alla Novella furono di 01 

cessità inclusi in ogni Ordine di · Successioni, ao 
che di simultaneo concorso, come dimostramm; 
di sopra in iutto il nostro Scritto. Essi però fu 
i'?no espres~amente compresi per le leggi del i! 
ntto Canomco posteriori alla Novella, come r 
sulta da_He molte sopra ricordat~ sanzioni, e qui 
la specialmente da noi commentata del Capi: 
DEINDE PONITUR. Dunque ancorchè la ~1 

vella, n~lla fa~ta. i~~tesi, avesse derogato alle a~ 
tecedentL leggi civ1h, sarebbe rimasta derogati 
e_ss_a ~edesi:n:ia. dalle posteriori uman · sime dispt> 
~1z10m ~el dm~to Canonico. A che giova dunqu1 
il fabbncare chmiere cavate dal silenzio della N1 
yella s~l conto degli Ebrei? E non è questa uo! 
mtera risposta al contrario argomento, cui parJ]]I 
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certo non possa fàrsi replica da qualsiasi Inge
gno anche il più sublime? 

'Nel resto eécoci qui giunti al termine di que
sto nostro qualunque siasi lavoro, nel quale pre
messa la somma differenza fra Eretici, ed Ebrei, 
la quale tutto informò, dal principi~ a_l fi~e, que; 
sto Scritto, e premessa pure la d1stmz10ne de 
Colle,,i leciti, e degli illeciti, e riscattata la ma
teria ~la tutte le contrarie obbiezioni, ci confidia
mo di avere dimostrato all' ultima evidenza, che 
come gli Eretici spogli di ogni civile diritto son~ 
per le leggi Civili, e Canoniche rimossi da ogm 
e testata e intestata successione, così all'incontro 
gli Ebrei insigniti di tutti i diritti civili co~pe
tenti agli altri Cittadini Romani sono ammessi al
le successioni qualunquè o testate, o intestate, o 
aliene, o tanto -più di parentela, e di sangue, e 
tanto nel caso che aspirino soli, quanto che con
corrano con altri loro Congiunti venuti al Cri
stianesimo. 

Che se piacesse a taluno di accusarci di a
vere dato a divedere un soverchio studio di par-
te per l' Ebraica Setta, risponderei primamente, 
che senza professare alcuna devozione alla Setta 
furono per me discorse ad onor suo quelle cose 
sole, che pur avessero relazione all' argomento. 
Soggiugnerei ancora, che fermo io fino da miei 
primi anni nel tenace proposito di essere fedele 
Settario della nuda verità ancorchè odiosa tanto, 
e talvolta <lannevole, non volli dare il mio nome 
giammai, e ben efficacemente nol volli, a qual
siasi Setta, e a quelle neppure, che tutta fede \ 
aU' aspetto, e tutta umiltà l' apparenza avessero 

IO# 
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di buone. Non tacerei per ultimo, che gloriando 
mi del Vangelo, e dicendo con Santo Paolo. 
non erubesco Evangelium :=: pongo però fra <l; 
veri sociali, e di Cristiana carità l'adoperare u 
manamente cogli Elmili, il dire senza umano rl 
g?-ardo_ le _r~gioni loro, il ren?ere ad ~~ssi_ impar, 
z1ale g1ushzia, e soprattutto -1 astenersi vie ma,. 
gior~enle da ogn! ingi1;1ria ! e c~ntumelia, qua: 
to pm appo molti voghonsi fatti segno di ohbro 
hri?, e_ di disprezzo. Nel qual rispetto non po 
tre1, d1 vero, commendare un tale Scritto dato 
e ridato non ha guari alle Stampe da un ceri; 
Oratore veemente, il quale Scritto contiene uo1 
or~enda sanguino~a D_iat,:iba contro gli Ebrei, ii 
c?i sono carat.ter'.zzat1 per la peste della Umam 
ta, e sono pnnc1palmente accusati come atroci 
Usurai, e come Uomini facinorosi turbolenti: li 
prima de1l~ quali accuse ' se reggeva' allorchè CD 

t~lto loro 1.l possedere ]}eni stahili, e l'. impiegare 
cl altra ragione, che in usure il molto denaro, 
cessata ora ~er saggia misur~ del Govellio quelli 
causa, parrui non regga altnmenti, _.f! parmi ao 
cora che la usura micidiale sia andata e reQI 

purtroppo fuori del Ghetto, e della Sinag'oga: )'0~ 

t~a si ravvisa, sia detto con buona pace erron~ 
di tutto punto, insussistente. In mezzo 'a tante. 
e sì tristi vicende, che succedendosi rapidaruenl1 
le une_ alle altre hanno in questi ultimi temp 
travagliato tutta_ ~uropa, non che l'Italia, qual 
part_e pre~ero g)i Ebr~i a detrimento del pubblico 
Ordme? d1. quali _congmre furono accusati, di quai 
tumulti, dt quali_ cospirazioni? Ed ora? Chi puo 
vedere senza lacrime infuriare i seguaci dell' !sia· 
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mismo nella Grecia, e bagnarne il suolo di sa~
o-ue Cristiano? Chi senza orrore por ";lente al d1-
~ertarnento delle Spagne, e alla :~bb1a 1elle fa~ 
:d.oni in quel Reame, e nella v1cma Rivale d1 
Portogallo ? Qual lega adunque h~nno fatt? le 
Università degli Ebrei o con quegh In~edeh, ~ 
con questi fazionarii? Che non f~n~o mtanto 1 

Principi per reprime:1e quelle f~z1?m , e per e
sterminare le molte Sette , o Soc1eta segrete , .che 
Essi ben conosceranno infeste al pubblico npo
so? Sono pur palesi_ le. inquisiz!o_ni , gli arresta: 
menti, e le proscriz10m. Pubbhc1 son pure que 
Processi , quelle Sentenze , e quell~ condan1;1e, 
che ci fecero noti i nomi di hen mille , e mille 
Imputati. Chi ha sentito _mai r~cor~~r~ !l ?om~ 
di un Ebreo? Avrehbono 'torse 1 Pnncip1, 1 Ma
gistrati, e i Giudici avuto ritegno di ?ivu1gar.e i 
nomi di qualche Ebreo , se a causa di puhbhcq 
esempio non l' ebbero de' nostri? 

Ma quello d'altronde piissimo Scrittore ~en 
avrebbe rattemperato il suo zelo , e sarebbes1 a~ 
stenuto da un tanto ri 0 ore, .se avesse avuto pre~ 
sente al1' animo la unidnissima ', Costituzione di 
Clemente XI. 23. Ma;zo Ì 704. con cui il Santo 
Pontefice fa precetto a tutti li Concionatori di 
guardarsi nelle loro Concioni non solo dai modi 
ingiuriosi , ed offensivi verso gli E:hrei , ma an
che da ogni paro~ , che sapesse d_1 asprezza , e 
cli ruvida severità, ,Ile si ingiunge moltre a me
desimi di contenèrs1 con Cristiana pietà, e man
suetudine , e di ·,porre ogi1i studio, ' e ogni c.ura, 
onde il clispi()gato avveramento delle Profezie , . e 
delle Sacre Carte dagli stessi Ebrei venerate, sia. 
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l'unico mezzo che li convinca e tolga dagli 
00 

chi quel velo, che impedisce Ìoro di vedere li 
luce della verità ("'). 

. ~i ci~ pera~tro non !stiano a prendere mi 
r~v1g~1a_ gli Ehr~i_, e sappiano , che non difetti 
d~ cristiana canta , ma solo ardentissimo fer . 
<lt r . . d ,011 

1. rarre 1 pertmac1 alla via della perdizioni 
spinse talvolta un tale , Oratore ad inveire con 
v~emenza forse maggiore anche contro i Cristia
m, e a mettere negli Ascoltanti spavento, e ter
ror tan~o , che pur ne soffrisse qualche pericolo 
la coscienza de' pusilli. Che io stesso ascoltai 
,declamare , e ben mi corse un brivido in tutll 
·la Persona, che Dio avesse prescritto un certi 

(f.l) Costituzione di Clemente XI. Prona, 
rrandae per n · r 
I;>. . universum II. lHarzo 1704. §. 2n 
IVI :::: Concionator • d 'd . . es omnes., qui a z munus 1 
-~ecti fu~rmt, specialiter adnzonentes, iisque etia1 
.m ,nomzne Domini districtius ùijun crentes ut mt 
moratos Iudaeos ,z • • .. 0 ' . . ,. . on zn1uriis , contwneliis, aie 
nmua verborum ·t , •b . . . asperi ale, qui u~ m Iudaica 1111 cris perfidia br. · o . J' o :,irnzarentur, sed charitate potius 

,~t 'cn~n~uetudine, quam mitis nos, et -humilis cor 
J e nnstus. edocuit, velut oves errantes ad San· 
ctae Ecclesiae e z . . 

au as suaviter allzcere et 11ate%· eta, ex veterwn t · · , J'. 
po zssimum, qua.s venerantur Seri· pturarum or z · C' •· . · , 

acu 15 nnstzanae .veritatis luce v~ .lanzen ab oc z· d , 
u is eorunz etrahere omni studio sa· 

btagant' ut ex ludaicae pravitatis tenebris qui· 
l?s obscurati s t z · ' . 

O . . un ocu z eorum, ne videant, /Jei 
mn1potentts ape • t · . 

· 1 an e virtute lzberentar ;::: . 
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numero di grazie da concedere a ciascuno , e~ 
un certo numero cli peccati da p~rdonare, olt~e d1 
che non fosse a sperare reùen~10ne; e _a. gridare 
inoltre, che la Vita civile era mco~npatib1le c_olb 
Vita Cristiana, e colla Via del Cielo: la pnma 
delle quali proposizioni parvemi un po'. sospetta, 
perchè non vedesi come q_uella fatal m1_sura pos
sa conciliarsi colla giusta idea, ~he a~b1a_mo ?el
la Misericordia, che pur è infimta, d1 ~10 ? l al, 
tra mi sembrò fallace assolutamente, po1che non 
havvi alcuna Religione, quanto quella di Cr_ist?! 
che più favorisca la Vit~ civile, e raccomandi pm 
l'amore fratellevole socrnle. E come potrebbe es
sere diversamente "di una Religione santa, in cui 
il divino Legislatore promulg~va, tutt~ star~~ la 
nuova legge in questi due soh precetti? DLliges 
Dominum Deunz tuum •·· diliges proximum tuum: 
In his duo bus il:I andatis universa lex pendet., et 
Prophetae :=: E ove pure. e l'una , e l' altra _pro
posizione potesse sostenersi dalla Cattedra, m1 pa
reva, che il divulgarle dal Pergamo non fosse 
frutto della più matura prudenza, come qu~lle, 
che facendo quasi disperare della salute add1ttas
sero da lungi la via del Giansenismo . E. perchè 
mai., mentre Noi tutto dì abbiamo sott'occhio il 
Codice di Giustiniano, havvi per avventura un 
qu<'!lche Oratore, che non ponga ogni suo studio nel 
divino Codice del V angelo? Che là non trovereb
be nè le funi, nè li ceppi, nè le atroci invetti
ve , ma solo vedrehpe un Re mansueto starsi fra 
le Turbe, specialmente degli 1Ebrei, e dispiegare 
con dolci parole, e con semplici parabole la nuo
va dottrina, è non impugnare mai il flagello , che 
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per discacciare foori del Tempio gli indegni p~ 
fonatori. 

Ma ove mai m' inoltro io col discorso? Lu
1 

gi che per me vogliasi accusare' altrui , inteni 
di giustificare me stesso , ove fossi da altri acC!I 
sato dell'aver sostenuto 1a causa degli Ebrei coi 
tro il Cristiano , protestando infine, che di as~ 
miglior grado avrei parlato per questo , se 11 

ragione quella potente Signora dell' umano intel 
letto, che stava pei primi, non me lo avesse ~-
tamente vietato. · 

Che è quanto ec. 

Bologna 4. Aprile 18:& 

GIO. Avvocato VICINI. 
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